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FEDERICO
ORLANDO

Scriveva Antonio Gramsci, nelle
Note sul Machiavelli, che la storia

di un partito (nascita, crescita, svi-
luppo) deve svolgersi contempora-
neamente come storia della classe so-
ciale, a cui il partito che se ne ali-
menta deve dare unità, e come sto-
ria politica e costituzionale genera-
le. Niente sociologismi, niente con-
tenitori costruiti a tavolino. Ma sol-
tanto storia, la concretezza storica. E
Jacques Maritain, nelle Riflessioni
sull’America, ripeteva a noi europei
che gli americani, per aver ricevuto
dalla loro storia partiti via via rimo-
dulati nei secoli, dovrebbero esser
grati non solo ai Padri fondatori, ma
anche agli Zii, «al cui discernimen-

to psicologico
si devono tan-
te trovate pra-
tiche, artifizi,
strumenti».

L’Italia è
diventata co-
me gli Stati
Uniti paese
privo di classi
in senso
gramsciano.

Perciò l’unico vero problema di un
partito che voglia nascere ex novo
per razionalizzare la polis è nell’aver
chiara l’interdipendenza fra costitu-
zione materiale del paese e costitu-
zione formale. L’avevano intuito e
provato a realizzarla i berlusconidi
nella scorsa legislatura: un partito
unico delle destre che si riconosco-
no nella cultura dell’interesse e una
riforma della costituzione formale
che ne sostituisca coerentemente le
regole e gli equilibri con l’orgia del
laissez faire e del perdonismo. 

Il problema del Partito demo-
cratico è uguale e contrario. Il pae-
se a cui esso si rivolge ha una cul-
tura materiale che si trova piena-
mente nella costituzione formale. E
dunque in continuità coi Padri e gli
Zii fondatori, vuol crescere nelle
regole, Stato di diritto e legalità,
autonomia cioè laicità della politi-
ca, dell’insegnamento, della ricerca,
centralità della famiglia ma senza
anatemi per nessuno, alleanza la-
voro-azienda nella competizione
globale e postclassista, dialogo ma
non confusione coi gruppi di pres-
sione: finanziari, corporativi, reli-
giosi, accademici, territoriali. Sta in
questa identificazione tra costitu-
zione formale e costituzione mate-
riale il vantaggio del partito demo-
cratico, o Ulivo.

Se è vero che si vuol fare il Parti-
to democratico basterebbe dunque
tener acceso per cinque anni il mo-
tore del governo, modello decreto
Bersani, per integrare al massimo il
rapporto fra le due costituzioni. Spe-
ro che di questo abbiano parlato ieri
sera a cena Prodi, Fassino, Rutelli e
D’Alema. Ciò che rende scettici i cit-
tadini sulla reale volontà di fare il Par-
tito democratico è la limitazione del
dialogo a due sole culture costitu-
zionali (non usiamo l’ormai inconsi-
stente parola “riformista”) venute dal-
la prima repubblica: quella socialista
e quella cattolico-democratica. Fassi-
no sbaglia quando, sia pure per sue
ragioni tattiche, auspica che il Pd
trovi alloggio in un appartamentino
del Pse. SEGUE A PAGINA 6

Ma sono due 
o tre nel Partito
democratico?
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Nel giugno del 1998, intervenendo
in chiusura degli stati generali

della città organizzati da Gabriele Al-
bertini, Romano Prodi, alla guida di un
governo che stava portando a compi-
mento l’ingresso dell’Italia nella mo-
neta unica, disse: «Attenzione, una so-
cietà spezzata non ricostruisce Mila-
no. Una società divisa non ricostrui-
sce Milano. Ecco quindi il problema di
prendere decisioni corali che insie-
me realizzino le cose, ma nello stesso
tempo uniscano le persone. E questa
è la grande sfida a cui il governo non
solo assiste, ma di cui vuole essere pro-

tagonista, perché queste sfide si vin-
cono solo con patti tra il governo e le
strutture locali, tra il governo e la re-
gione, la provincia, la città di Milano». 

Come i lettori di Europa possono
facilmente evincere, sembrerebbe trat-
tarsi di riprendere i fili di un dialogo
interrotto. In realtà Romano Prodi sa
bene, anche perché conosce la città,
che proprio sul Tavolo Milano il go-
verno investe parte importante della
propria credibilità e della effettiva ca-
pacità di mettere mano non tanto al-
la “questione settentrionale” che pure
è importante ancorché articolata e va-
riamente sfaccettata, bensì alla “que-
stione Milano” che ha caratteristiche
sue proprie e che da troppi anni né la
cultura democratico-popolare né quel-

la socialdemocratica riescono a ma-
neggiare. Mentre Milano è sopravvis-
suta al combinato disposto dei furori
ideologici e della crisi del modello in-
dustriale di massa nel corso degli an-
ni settanta, stenta assai di più a rie-
mergere dal sisma degli anni novan-
ta. In buona parte ha cercato di far-
lo passando dalla richiesta alla poli-
tica di essere meno invasiva di spa-
zi non suoi propri, ad una vera e pro-
pria inimicizia verso la politica, qua-
si cercando una dimensione auto-
sufficiente al limite dell’ossessione,
persino nella proiezione internazio-
nale. È un bel problema perché quan-
do Milano abdica alla propria fun-
zione nazionale ne soffre la città, ne
risente il paese. SEGUE A PAGINA 6

Ripartiamo dalla questione Milano
Prodi e la missione nella capitale del Nord 

Èstata una visita a sorpresa, quella li-
banese del segretario di stato ame-

ricano, Condoleezza Rice – suggerita dal
presidente George W. Bush – per dare
sostegno al governo di Beirut. Un viag-
gio mentre sul terreno si continua a com-
battere. E per la pri-
ma volta la Rice ha
chiesto il cessate-il-
fuoco, ringraziando
il premier libanese
Fouad Siniora «per il
coraggio e la risolu-
tezza» mostrati.

Siniora ha chiesto l’immediata ces-
sazione delle ostilità, e i toni del suo col-
loquio privato con la Rice sarebbero sta-
ti accesi, con pesanti accuse a Israele da
parte del premier.

Le proposte del segretario di stato
americano sono sta-
te bocciate dal presi-
dente del parlamen-
to libanese Nabih
Berri – il negoziato-
re de facto per Hez-
bollah – secondo il
quale un cessate-il-

fuoco e la negoziazione per lo scambio
di prigionieri devono precedere qualsiasi
trattativa sulla presenza di Hezbollah nel
Sud.

Berri ha avanzato però delle con-
troproposte in quello che appare come
un abbozzo di trattativa: un progetto al-
ternativo, cadenzato in due fasi. Prima
ci dovrebbe essere un cessate-il-fuoco e
un negoziato per lo scambio di prigio-
nieri, quindi, solo in un secondo mo-
mento, un dialogo inter-libanese per
trovare una soluzione per il Sud del
paese. ALLE PAGINE 2 E 3

Condoleezza Rice a sorpresa in Libano. Ma le priorità per il cessate il fuoco non piacciono a tutti

Domani la conferenza di pace. Kofi Annan: non torneremo a mani vuote

Anche gli Usa per la tregua.
A Roma può esserci la svolta Ifarmacisti hanno tappezzato la

città con i manifesti “contro la
lobby Prodi-Bersani-Coop”. Gli av-
vocati hanno bloccato l’attività dei
tribunali di mezza Italia e marcia-
to in toga contro palazzo Chigi. Ci
aspettano altri giorni di scioperi
selvaggi e serrande abbassate, altre
pagine di quotidiani dedicate a in-
fangare l’operato del governo. Co-
me previsto, la guerra dei tassisti
era solo un assaggio. Anche la ri-
voluzione liberale non è un pran-
zo di gala. Questa volta si spera
che il governo non si accontenti del
pareggio ma provi a vincere la par-
tita. Ricordando che:
1. Le corporazioni che protestano
non rappresentano l’intera catego-
ria. Per ogni proprietario di farma-
cia arrabbiato ci sono almeno tre di-
pendenti, come lui laureati in far-

macia,  che
attendono
con speran-
za le libera-
lizzazioni
del gover-
no.  Così co-
me molti
giovani av-
vocati. È in
atto una
guerra invi-

sibile e sotterranea tra generazioni,
tra forti (anche in parlamento) e de-
boli. È notizia di ieri che molti pro-
prietari di farmacie stanno cercan-
do di “convincere” i propri dipen-
denti a schierarsi contro il dl Ber-
sani. In fondo chi dice che abolire
le tariffe minime di avvocati e ar-
chitetti finisce per favorire le gran-
di multinazionali, non riesce a spie-
gare il favore di tanti giovani pro-
fessionisti. 
2. Gli scioperi proclamati fino ad
oggi sono illegittimi. Prima o poi si
dovrà fare qualcosa. Il non aver fat-
to nulla con i tassisti non solleva le
autorità dalle loro responsabilità. O
si finirà per pensare che i lavorato-
ri dell’Atm di Milano (contro i qua-
li si scatenò mezza Italia nel 2003)
siano figli di un dio minore. 
3. Il governo sa che buona parte del-
l’opinione pubblica (cioè i voti) sta
dalla sua parte. Fu così anche nel-
la vertenza con i tassisti ma se ne
dimenticò. Questa volta se ne ri-
cordi. E non si spaventi.  (gio.co.)

Quelle lobby
forti solo 

in parlamento

Per ogni
proprietario 
di farmacia
arrabbiato 
ci sono tre
farmacisti felici

Socialisti
e cattolici
da soli
non fanno
il nuovo
partito

Oggi su www.europaquotidiano.it 
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Di Pietro allarga il fronte critico alla
clemenza ma l’accordo regge.  Intervista a
Maran: occupiamoci dei tanti in carcere 
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IMMA VITELLI
BEIRUT

È notte fonda quando arrivo a Da-
masco, ma Khalil, l’autista, dice

«no problem», andiamo a Beirut ades-
so, ce la si fa. Gli credo, fino alla fron-
tiera con il Libano. È lì che entriamo
dentro la giostra della paura. A Masnaa,
l’addetto al controllo passaporti chiede:
«Lo sente il ronzio? Sono i caccia bom-
bardieri. Fa ancora in tempo a tornare
in Siria». Lo dico a Khalil, l’autista, che
intanto fuma Marlboro Lights a catena.
Ha chiesto, e ottenuto, 400 dollari per
il viaggio. In tempi di pace, il viaggio
Damasco-Beirut costa 50. Adesso c’è il
fattore rischio, che però lui sembra
ignorare.

Dice: «No problem, yalla», andia-
mo. La strada è deserta. Khalil spiega
che tocca tagliare per Zahleh, e su per
le montagne cristiane del Metn, non
si può andare dritti, i ponti sono stati
tra i primi a saltare, incluso il Medei-
rej, il più alto di tutto il Medio Orien-
te, simbolo frantumato dell’orgoglio li-
banese. SEGUE A PAGINA 3

La puzza 
della guerra
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TIZIANO
TREU

Allo stato del dibattito sul Partito de-
mocratico (Pd) non conta ripetere

che il processo e lo sbocco sono inevita-
bili. Anzi, qualcuno sospetta che queste
affermazioni possano celare l’idea che
proprio per questo si finirà per non ar-
rivarci. Per questo è importante analiz-
zare senza reticenze, come si è fatto nel-
l’assemblea della Margherita, quali sono
le motivazioni del Pd e i suoi obiettivi.
La posta in gioco è così eccezionale e il
percorso così accidentato che non si può
procedere come se l’esito fosse sconta-
to, quasi si trattasse di un operazione di
ordinaria amministrazione.

Uno dei motivi da chiarire riguarda
il rapporto con il governo. Non capisco
come si possa sottovalutare l’importan-
za che può avere il Pd per le sorti del go-
verno. Proprio perché tali sorti sono de-
cisive non ci si può nascondere che il go-
verno è fragile, non solo per la debolez-
za numerica della maggioranza ma an-
che per la qualità eterogenea della coa-
lizione. Né basta dedicarsi a rendere più
coesa questa coalizione, come ritiene Ci-
riaco De Mita. 

I tentativi fatti finora hanno un limite
nella sua (stessa) composizione, come si
è visto in questi anni. Occorre superare
questo limite: costruendo una forza po-
litica capace di dare un forte baricentro
riformista (che ora manca) alla politica
del governo e di contrastare le spinte
estreme. SEGUE A PAGINA 6

Un Pd che parli
anche agli altri
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Un ampio accordo tra i ministri della
ricerca dei venticinque paesi dell’Ue

ha permesso ieri al consiglio europeo di
varare il settimo Programma quadro che
deciderà quali progetti scientifici potran-
no essere ammessi ai finanziamenti co-
munitari nel periodo 2007-2013.

La principale que-
stione da dirimere era
rappresentata dalla
possibilità di accesso
ai fondi comunitari
da parte dei centri di
ricerca sulle cellule
staminali embrionali.

Un tema particolarmente sentito nel no-
stro paese e su cui il ministro della ricer-
ca Fabio Mussi, che rappresentava ieri l’I-
talia, aveva ricevuto il 19 luglio scorso dal
senato un rigido mandato, che ha costi-
tuito poi proprio il punto di convergenza
elaborato dal presidente di turno, il fin-

landese Pekkarinen.
L’Ue non finan-

zierà attività di ricerca
«che comportino la
distruzione degli em-
brioni umani, per la
produzione di cellule
staminali». Tuttavia,

chiarisce l’accordo, «l’esclusione di finan-
ziamenti per questi progetti non impedirà
il finanziamento comunitario nelle fasi
successive che includono cellule staminali
provenienti da embrioni umani».

Questa soluzione di compromesso ha
scardinato il fronte degli oppositori. Alla
fine, ad essere risolutivo è stato il sì tede-
sco, cui è seguito anche quello italiano. Iso-
lati nel no Polonia, Lituania, Slovacchia,
Malta e Austria.

Il Programma quadro tornerà ades-
so al parlamento europeo per ricevere
in seconda lettura l’approvazione defi-
nitiva. A PAGINA 5

L’Europa dice sì alla ricerca sulle staminali,
ma si oppone alla distruzione di embrioni

Povero Meani. Più si va avanti col processo su cal-
ciopoli e più viene scaricato dalla sua ex società,

il Milan. Qualche giorno fa, durante il dibattimen-
to di primo grado, i legali del club rossonero lo de-
finirono come un precario, una sorta di dirigente
co.co.pro. Ieri, durante l’arringa difensiva in appel-
lo, l’ennesima umiliazione: Meani in realtà era solo
«un personaggio marginale nella società», che «non
figurava» nell’organigramma. Una scheggia im-
pazzita, le cui «iniziative erano autonome, personali
e incontrollabili» e mai avallate dal vicepresidente
Galliani. Insomma, per gli avvocati del Milan la tat-
tica non cambia: croce addosso a Meani e pedalare.
Intanto il gran giorno è arrivato: a Borsa chiusa la
corte federale dovrebbe pronunciare la sentenza, sta-
volta definitiva, che chiuderà lo scandalo calcio.
Sempre che i Tar lo vogliano. (Reuters)

Il Milan immola Meani

A PAGINA 2

«Sì all’Onu in Libano»
Parla Michael Walzer

Daniele Castellani Perelli

Publio Fiori viene espulso dalla De-

mocrazia Cristiana per opera di

Gianfranco Rotondi. Passa qualche

ora ed è Gianfranco Rotondi ad es-

sere espulso dalla Democrazia Cri-

stiana per opera di Publio Fiori. In

un sol colpo presidente e segretario

out. Robin propone: tutti e due a ca-

sa e via libera a un nuovo ticket, An-

dreotti-Cossiga. Dai, fateci sognare.

R O B I N

Espulsi

Rapporto dell’Unicef sull’emergenza in Congo @ Presentato il World social forum 2007 di Nairobi @ Fino a venerdì la rassegna cinematografica “Passeggiate romane”

A PAGINA 4

Afghanistan, all’Ulivo
la fiducia non va giù

Chiara Geloni

OGGI LA SENTENZA D’APPELLO SU CALCIOPOLI
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CASTELLANI PERELLI

Da una parte la kefiah di Zapatero, dall’altra l’appoggio in-
condizionato a Tel Aviv da parte di Hillary Clinton. Si-

nistra europea e sinistra americana parlano spesso due lin-
gue diverse, quando si tratta di Israele. Ne abbiamo chiesto
le ragioni al grande intellettuale Michael Walzer. Progressi-
sta, ebreo americano, filosofo della politica e teorico della guer-
ra giusta, dal suo studio di Princeton ci spiega: «La distanza
è dovuta, in campo europeo, al peso della tradizionale op-
posizione al nazionalismo ebraico. E, in campo americano,
al ruolo degli ebrei nella politica statunitense». Walzer non
si tira indietro quando gli chiediamo del ruolo della lobby
ebraica negli Usa, che è stata al centro di un dibattito grazie
a un fortunato e discusso libro, ma precisa: «Le
lobby ebraiche in America sono diverse, e in op-
posizione tra loro». Poi invita a riconoscere il ruo-
lo centrale che ha ormai assunto l’Iran nel Medio
Oriente, e conclude: «Sì alla forza di pace dell’O-
nu nel sud del Libano, ma solo se è messa in con-
dizione di agire e di essere efficace. È inutile se se
ne sta seduta a guardare Hezbollah riarmarsi».

Come mai, quando si parla di Israele, la sini-
stra europea e quella americana paiono così di-
stanti?

Ha probabilmente a che fare con il ruolo che gli
ebrei americani rivestono nella nostra politica, ma altre ra-
gioni sono anche nella tradizionale opposizione europea al
sionismo e a ogni forma di nazionalismo. Credo che ci sia
una storica contrarietà verso il nazionalismo ebraico.

Lei crede che ci sia anche, in certa sinistra, un residuo di
antiamericanismo nella scarsa simpatia che affiora a vol-
te verso Israele?

Beh, al momento della sua formazione Israele era uno sta-
to socialdemocratico… Suppongo invece che ci sia una con-
nessione tra quel fastidio anti-israeliano e l’antiamericanismo,
anche se non leggo la stampa europea tutti i giorni. Ma cre-

do che valga di più la tradizione dell’ostilità al progetto sio-
nista.

In America ha fatto molto discutere il libro di John Mears-
heimer e Stephen Walt, “The Israel Lobby”, in cui si parla
di quanto la politica estera statunitense sia condizionata
dalle lobby ebraiche. Lei cosa ne pensa?

A Washington lavorano molte lobby, incluse molte differenti
lobby ebraiche. Io stesso sono membro di Americans for Pea-
ce Now, un’organizzazione che sostiene il movimento israe-
liano per la pace, e abbiamo una lobby a Washington che si
batte per politiche opposte a quella di un’altra importante lobby
ebraica, Aipac, che era contraria a gran parte delle iniziative
intraprese per il Medio Oriente dall’amministrazione Clin-
ton. Incluse le offerte di Camp David, che noi invece soste-
nevamo pienamente. Allo stesso modo oggi Aipac è favore-
vole alla maggior parte delle politiche mediorientali del-

l’amministrazione Bush, con cui noi di
solito non ci troviamo molto d’accordo.
Per questo l’idea di un’unica grande
lobby ebraica, esposta nel libro da lei ci-
tato, non fa che distorcere quello che
succede in realtà a Washington. E nes-
suna di queste lobby, peraltro, ha il po-
tere di guidare la politica estera ameri-
cana: è un’idea folle che fa apparire
Rumsfeld e Cheney come dei buratti-
ni.
Come vede l’Europa in questa crisi? Cre-

de che sia cresciuto, negli ultimi anni, il suo ruolo nella re-
gione mediorientale?

Gli europei hanno subito condannato gli attacchi iniziali di
Hamas e Hezbollah, e credo che stia cominciando a passa-
re, in Europa e più in generale ai piani alti delle Nazioni Uni-
te, l’idea che quando l’Onu invia una forza di pace, come quel-
la che è già nel sud del Libano, essa dev’essere attiva e effi-
cace, che non può limitarsi a starsene lì seduta a guardare.

Come successe a Srebrenica…
È successo anche nel sud del Libano, dove in questi anni le
truppe delle Nazioni Unite hanno assistito alla costruzione

dell’arsenale di Hezbollah. Credo che ormai sia opinione dif-
fusa che le truppe Onu, che potrebbero essere impiegate an-
che in questo caso, debbano essere attive.

Tuttavia Israele e Stati Uniti, nonostante qualche recente
apertura, sono sembrate spesso scettiche verso il dispie-
gamento di truppe Onu nel sud del Libano…

Il problema con le truppe Onu nasce proprio dall’esperien-
za dell’attuale forza di pace dispiegata nel sud del Libano, che
avrebbe dovuto assistere l’esercito libanese nel disarmo di Hez-
bollah. Sarebbe bene che le Nazioni Unite ripensassero quel
progetto.

La situazione geopolitica del Medio Oriente è oggi parti-
colare. La regione è dominata da due stati non arabi, Israe-
le e Iran. Si tratta di una fase transitoria o possiamo par-
lare di una svolta?

Il ruolo dell’Iran non è certo una fase transitoria. Si tratta di
un vero mutamento dei rapporti di forza in Medio Oriente,
e penso che Usa e Europa dovrebbero venire a patti con un
Iran che è sempre più potente e influente nella regione, il
che significa che si deve parlare con Teheran, parlare a mu-
so duro e in modo diretto. Riconoscere il ruolo centrale che
questo paese riveste in Medio Oriente.

La scorsa settimana si sono levate alcune critiche verso
l’assenza della diplomazia americana nella crisi. Ne ha

scritto il suo amico John Judis su The New Repu-
blic, ma anche il quotidiano israeliano Haaretz ha
lamentato «l’assoluto silenzio» della diplomazia
Usa. Lei cosa ne pensa? Concorda con il demo-
cratico Howard Dean, quando dice che oggi la si-
tuazione in Medio Oriente sarebbe più facile se al-
la Casa Bianca sedesse ancora Bill Clinton?
Se Clinton fosse ancora alla Casa Bianca la po-
litica estera americana sarebbe più visibilmen-
te impegnata, ma non sarebbe sostanzialmen-
te diversa. Credo che anche con Clinton gli Usa
si opporrebbero a un cessate il fuoco, conce-

dendo così a Israele la chance di sconfiggere Hezbollah.
Sosterrebbero una forza internazionale coadiuvata dall’e-
sercito libanese, e non si discosterebbero molto dalla po-
litica di Bush. Non è un caso che anche Dennis Ross, ex
inviato di Clinton in Medio Oriente e negoziatore di Camp
David, sia d’accordo con l’attuale presidente. Quanto all’altra
questione, credo che gli Usa dovrebbero essere più attivi
e impegnati in questo momento, dovrebbero parlare di più
con i protagonisti della regione, soprattutto considerando
che prima o poi ci sarà un cessate il fuoco. Dovrebbero far
capire meglio cosa vogliono.

Walzer: «Sì all’intervento dell’Onu. 
Ma da attori, non più da spettatori»

CAMILLA

LAI

Accanto ai ritratti di Yasser Arafat campeg-
giano ora quelli dello sceicco Hassan Sayed

Nasrallah. Ahmed Abu Dayyeh, che ha un ne-
gozietto nel villaggio di Beit Lahiya a Gaza, ha
nascosto kefiah e bandiere palestinesi e ha
messo in bella mostra sul bancone adesivi e ban-
diere degli Hezbollah. «Vendono molto», spie-
ga.

Lo scenario, nella Striscia, è purtroppo quel-
lo di sempre: carri armati israeliani radono al
suolo i campi profughi, miliziani sparano per
le strade. Solo nelle ultime tre settimane, da
quando Israele ha lanciato l’offensiva per libe-
rare Gilad Shalit, il soldato rapito da Hamas, so-
no morti 151 palestinesi e altri 400 civili sono
rimasti feriti, secondo medici locali. Rafah, il va-
lico di frontiera con l’Egitto gestito da osserva-
tori Ue, è chiuso da un mese. Martedì scorso è
stato riaperto per qualche ora: «Sono rientrate
dall’Egitto 3.800 persone», ha detto il parla-
mentare Saeb Erekat. Ora le autorità palestinesi
chiedono che venga riaperto perché almeno i
feriti più gravi possano curarsi in Egitto. 

Mentre le diverse fazioni discutono un even-
tuale cessate-il-fuoco con Israele, i palestinesi,

disperati, si aggrappano
a un nuovo eroe: lo sceic-
co libanese che, intervi-
stato la settimana scorsa
da al Jazeera, ha detto:
«Ci saranno altre sor-
prese». 

«Nasrallah mantie-
ne le promesse che fa»,
dice un poliziotto di Ga-
za. Gli fa eco persino un
editoriale del quotidia-

no conservatore israeliano Yediot Ahronoth:
«Ogni tassista qui sa che Nasrallah è un uomo
che mantiene le promesse». 

Rinominato “il nemico pubblico numero
uno” dai media israeliani, il capo del “partito di
Dio” ha 46 anni ed è al potere dal 1992, quan-
do gli israeliani hanno assassinato Abbas Mu-
sawi, che ha fondato il movimento degli Hez-
bollah per liberare il Libano dall’occupazione
israeliana. A 16 anni Nasrallah è andato a stu-
diare a Najaf, in Iraq, città santa degli sciiti.
Quando nel 1997 ha perso il primogenito Ha-
di, morto in combattimento, si è rifiutato di ac-
cettare le condoglianze: «È morto da martire,
ci ha gratificato». 

Nell’ultimo mese Nasrallah, che in arabo
vuol dire “vittoria di Dio”, è diventato l’idolo dei
palestinesi, anche se sunniti e anche se fede-
lissimi di Hamas. Mentre gli artigianali razzi
Qassam sparati dalle case lasciate dai coloni l’an-
no scorso raggiungono al massimo Sderot, gli
Hezbollah, con i micidiali Zelzal (letteralmen-
te “terremoto”), hanno colpito più volte Haifa,
nel cuore di Israele, e minacciano di distruggere
Tel Aviv. 

Via satellite su al Manar, l’emittente degli
Hezbollah, i palestinesi pendono dalle sue lab-
bra e seguono le gesta dei suoi guerrieri. Si au-
gurano che lui riesca dove decenni di strategie
palestinesi hanno fallito. Gli Hezbollah sono for-
ti, prendono coraggio dal Corano, e, soprattut-
to, possono vantare il successo di aver cacciato
gli israeliani dal Libano nel 2000. 

«Magari ce ne fossero di più come Nasral-
lah», si augura Yusuf al Masri, che ha un ne-
gozio di frutta a Beit Hanouon, nella Striscia. 

Dopo la preghiera del venerdì, giorno sacro
per i musulmani, le strade di Gaza, ma anche
quelle del Cairo, di Amman, di Sa’ana e di Bag-
dad, si sono riempite di fedeli che tenevano al-
ti i ritratti dello sceicco col turbante e sventola-
vano le bandiere gialle degli Hezbollah. «Na-
srallah, sei il nostro capo preferito, colpisci Tel
Aviv», cantavano a Nablus. 

«Nasrallah è meglio dei nostri capi», dice
Mohamed Zaqud, di Gaza. «Più credibile, più
organizzato, e con più capacità». 

Gli uomini di Hamas sminuiscono le criti-
che della popolazione. «Il nostro potere non è
affatto diminuito. La popolarità del movimen-
to di resistenza sta crescendo», sostiene Ahmed
Bahar, del consiglio legislativo di Gaza. Ma il
nuovo, vero eroe della resistenza, ora anche di
quella palestinese, è Nasrallah, lo sceicco scii-
ta osannato da Nablus a Bagdad. E chi si è ri-
fiutato di trattare con Hamas, che a gennaio ha
vinto le elezioni, ora deve fronteggiare un in-
terlocutore altrettanto barbuto ma assai meno
disposto a scendere a compromessi.

ASLI

KAYABAL ZAVAGLIA

La forza multinazionale auspicata da Was-
hington per intervenire nel conflitto israe-

lo-libanese non avrà un volto americano. Es-
sendo già impegnati in primo piano in Iraq e
in Afghanistan, infatti, gli Stati Uniti si trove-
rebbero piuttosto in difficoltà a farne parte. Ec-
co perché alla guida di questa task force di na-
tura prevalentemente europea – sotto egida
Onu, o Nato, che sia – il dipartimento di sta-
to americano, stando a quanto riferisce il
Washington Post, vorrebbe la Francia o la
Turchia. Ma per Ankara l’ipotesi appare quan-
tomeno azzardata.

Attraverso il suo portavoce, Namik Tan,
il ministero degli esteri rende infatti noto
che una pur pacifica presenza militare tur-
ca nel cuore dello scontro è cosa sempli-
cemente impossibile. Sulla stessa lun-
ghezza d’onda altre fonti diplomatiche del
governo di Ankara, egualmente contrarie,
e molti commentatori, che a loro volta ri-
tengono “sgradevole” la possibilità che i sol-
dati turchi possano andare a rivestire un
ruolo simile in Libano.

Le posizioni sin qui espresse fanno tutte
riferimento allo storico rifiuto da parte della
popolazione civile di avere alcun ruolo attivo
in Medio Oriente. Anche alla luce della crisi
in corso, che non ha inciso su questa convin-
zione. Per molti turchi, infatti, la presenza di
una forza di pace avrebbe, nei fatti, il signifi-
cato di un tacito assenso alle politiche israe-
liane di invasione, assegnando alla Turchia un
ruolo logistico de facto in quella che viene per-
cepita come l’occupazione del Libano.

Il quotidiano politico della sinistra co-
munista, il Sol, vede nell’invio di un contin-
gente di pace in Libano un segnale molto gra-
ve. Lo stesso giornale rivolgeva senza mezzi
termini le proprie critiche anche alla politica
estera dell’Unione europea, che si sarebbe
sempre rifiutata di manifestare nettamente le

proprie critiche al comportamento di Tel Aviv
nei confronti dei palestinesi. In relazione al ca-
so specifico della crisi libanese, il Solparla sem-
plicemente di un uso «un po’ esagerato» del
potere militare.

Le reazioni dei giornalisti liberali non so-
no meno aspre. Tenero, per esempio, il quo-

tidiano Milliyet non lo è stato, descrivendo il
comportamento dell’Europa e del G8 come
quello di semplici spettatori di fronte al ten-
tativo israeliano di cancellare il Libano dalla car-
ta geografica mediorientale. Per Derya Sazak,
autorevole opinionista del giornale, «dopo gli
attentati dell’11 settembre, e dopo l’assunzio-
ne in prima persona della missione di scon-
figgere il terrorismo mondiale, il governo
Bush sta svolgendo in modo sempre più in-
cisivo un ruolo da gendarme del Medio Orien-
te». Dopo aver «conquistato l’Iraq», prosegue
Sazak, «Washington vuole abbattere il Liba-
no mediante Israele». E «con la scusa di com-
battere Hamas e Hezbollah, sta ora minac-
ciando la Siria e l’Iran». Senza distinguere tra
militanti del “partito di Dio” e popolazione ci-
vile, prosegue, «autorizza l’uccisione di citta-
dini e bambini libanesi innocenti», così che
«il sud del Libano, con le sue centinaia di mi-
gliaia di profughi, è divenuto in pochi giorni
un’emergenza umanitaria».

Sempre sullo stesso quotidiano, nella sua
rubrica di domenica scorsa Osman Ulagasy
scriveva che «Israele sta generando scenari or-
ribili proprio di fronte agli occhi dei leader eu-
ropei», e che «un’Europa che sembra dispo-
sta a seguire l’America deve iniziare a capire
che viene sempre più trascinata in un gioco
che la vedrà destinata a perdere». 

Notizie come quella che il governo Bush

ha inviato a Tel Aviv bombe anti-bunker per
combattere Hezbollah – del genere impiega-
to in Iraq e nella caccia a Bin Laden – non van-
no certamente nella direzione di una risolu-
zione pacifica del conflitto. 

Per il governo di Ankara la crisi libanese
non può non intrecciarsi poi con la questio-

ne curda, cruccio princi-
pale del premier turco. A
partire da marzo il sud-est
anatolico ha visto la ri-
presa di scontri tra le for-
ze armate turche e i mili-
tanti del Pkk, con nume-
rose vittime da ambo le

parti.
La mancata soluzione politica della que-

stione, in più, non fa altro che alimentare la
febbre nazionalistica, perfino tra i laici mo-
derati. Tanto che sia nel governo sia nell’eser-
cito sta prendendo sempre più forma il con-
vincimento che l’unica soluzione sia quella di
penetrare nell’Iraq settentrionale: un passo al-
quanto pericoloso – e foriero di chissà quali
conseguenze – che però il comportamento di
Tel Aviv potrebbe in qualche modo giustificare.
I blindati israeliani, infatti, in Libano ci sono
già entrati, e questa nuova realtà potrebbe ri-
durre ulteriormente la pazienza del premier. 

Al momento non è possibile prevedere gli
sviluppi della situazione, ma certo è che la que-

stione curda è oggetto di trattative tra Ameri-
ca e Turchia. Da un lato gli Stati Uniti hanno
bisogno dei curdi iracheni per implementa-
re le proprie politiche mediorientali. Dall’altro
la Turchia manifesta segnali di grande disagio
e insofferenza, tanto che – nonostante i con-
tinui inviti alla calma giunti da Condoleezza

Rice – cresce il pericolo di una imminente ope-
razione militare turca nell’Iraq del nord. Con
tutte le drammatiche conseguenze che una
simile invasione potrebbe scatenare, non so-
lo in ambito locale, ma in tutto il resto dello
scacchiere mediorientale. In una sua recente
telefonata, George Bush – che sta cercando di
frenare il bellicoso alleato – ha voluto invitare
Erdogan alla calma, rassicurandolo sulla pro-
pria collaborazione nella lotta ai militanti del
Pkk. Il presidente americano si è detto «con-
vinto dell’emergenza e della serietà della si-
tuazione». Gli Stati Uniti, ha concluso Bush,
«collaboreranno con la Turchia, e hanno già
trasmesso questo messaggio anche all’Iraq».

Anche Matt Bryza, uno dei responsabili
del dipartimento di stato americano per l’area
Europa-Asia, si è soffermato sul problema cur-
do nel corso di una recente conferenza stam-
pa a Washington, in presenza di giornalisti tur-
chi e greci. Sostenendo che «per gli Stati Uni-
ti al Qaeda è un obiettivo importante, ma que-
sto non significa che il Pkk è intoccabile». Nel-
la lotta al Pkk, ha aggiunto, «abbiamo fatto un
bel po’ di strada. Siamo riusciti a far capire al-
l’Europa che il Pkk è un’associazione terrori-
stica». «Per noi la Turchia è una e indivisibi-
le – ha dichiarato – ed è un pezzo importan-
te della politica estera degli Usa». 

L’impressione, nel complesso, è quella
che Washington voglia solo rabbonire Anka-

ra, ma da qui in poi diven-
ta difficile prevedere le
prossime mosse. Sebbe-
ne la Turchia abbia avuto
un ruolo strategico nella
politica americana in Me-
dio Oriente, infatti, il man-
cato raggiungimento di

una soluzione condivisa della questione cur-
da – al contempo causa ed effetto di un na-
zionalismo montante e refrattario al tavolo dei
negoziati – potrebbe finire per dare vita a
nuovi scenari di guerra in una regione già mar-
toriata. Scenari di cui nessuno sente il biso-
gno.

Non solo Arafat.
Il culto ora 
è per il capo sciita 

NASRALLAH

Lo sceicco 
è diventato
l’idolo 
dei sunniti
fedelissimi 
di Hamas

Il dilemma della Turchia tra Beirut e l’incognita curda 
ANKARA � PER IL GOVERNO LA CRISI LIBANESE SI INTRECCIA CON LA RIPRESA DEGLI SCONTRI CON IL PKK NEL SUD EST ANATOLICO

Per il professore di filosofia della politica a Princeton, teorico della guerra

giusta, una forza di pace nel sud del Libano serve solo se è messa in

condizione di agire, non se, come è successo in questi anni, assiste

passivamente alla costruzione dell’arsenale di Hezbollah.

Dai comunisti ai liberali, i quotidiani turchi
manifestano la propria contrarietà ad entrare
a far parte di una forza di pace in Libano

Davanti alla ripresa degli scontri tra le forze
turche e i militanti del Pkk, l’esercito pensa che
l’unica soluzione sia penetrare il Nord dell’Iraq

Sulla sinistra
europea 
pesa 
la tradizionale
opposizione 
al sionismo 

A Washington
lavorano lobby
ebraiche, ma
sostengono
idee politiche
diverse tra loro

Più di cinquemila i manifestanti
che hanno protestato ieri nella
capitale somala Mogadiscio contro
l’intervento delle truppe etiopi in
Somalia, giorni dopo che i soldati
della vicina Etiopia sono arrivati nel
paese per proteggere il governo di
transizione dalle milizie islamiche. I

dimostranti si sono dati
appuntamento in uno stadio a nord
della capitale. Cantavano slogan anti-
etiopi e i loro striscioni recitavano:
«Dobbiamo sconfiggerli». L’Etiopia è
un paese a maggioranza cristiano,
nemico tradizionale della Somalia, a
maggioranza musulmano.

«Dal 1998 sono oltre 4 milioni i
morti causati dalla guerra. Ogni
giorno 1.200 persone perdono la vita
per cause legate direttamente o
indirettamente al conflitto. E la metà
sono bambini». Questa la situazione
in Congo descritta dall’Unicef, a pochi
giorni dalle prime elezioni libere in più

di 40 anni, che si terranno domenica
prossima nel paese centroafricano. Il
rappresentante dell’Unicef in Congo,
Tony Bloomberg, ha inoltre affermato
che «sono i bambini a sopportare il
peso più grande del conflitto, in
termini di morti e malattie, e non
solamente come vittime».

5000 in piazza a Mogadiscio: no alle truppe etiopi Unicef: in Congo la guerra fa 1200 morti al giorno
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SAAD KIWAN

BEIRUT

Stiamo assistendo a una gara di velocità. L’of-
fensiva terrestre israeliana da una parte, la di-

plomazia internazionale dall’altra. Lo sforzo di-
plomatico per il raggiungimento della pace ha
mosso ieri i suoi primi passi, con l’arrivo a sor-
presa a Beirut del segretario di stato americano
Condoleezza Rice, che ha finalmente chiesto il cessate-il-fuoco. Con
urgenza.

Nella giornata di domenica – dopo tre giorni di feroci com-
battimenti – l’esercito di Tsahal è riuscito solo faticosamente a do-
mare la resistenza di Hezbollah, penetrando nel primo villaggio
libanese geograficamente strategico, quello di Maroun al-Ras (a
900 metri d’altezza sul livello del mare), e sta ora cercando di avan-
zare in direzione del capoluogo di provincia, Bint-Jbayel – dove è
in corso da allora una battaglia durissima coi guerriglieri sciiti. Teo-
ricamente Israele avrebbe ancora due giorni a disposizione per ten-
tare di imporre la propria legge sul campo, prima dell’apertura –
domani a Roma – di una conferenza internazionale che cercherà
di trovare una soluzione al conflitto attraverso la partecipazione
di Stati Uniti, Italia, Francia, Gran Bretagna, Germania e Russia

per i paesi occidentali, Arabia Saudita, Egit-
to e Giordania per quelli arabi. Ci sarà an-
che il Libano, che aveva fatto pervenire la
sua indisponibilità a partecipare, nell’e-
ventualità che Israele fosse stata presen-
te.

Ecco che a rincorrere la diplomazia,
da adesso, c’è l’invasione israeliana: no-
nostante gli enormi danni subiti dal Li-
bano nel corso di dodici giorni di bom-
bardamenti – nonostante il blocco, gli
sfollati che hanno superato i 600 mila e

le perdite umane che si avvicinano a quota 400 – sarebbe infatti
difficile per Israele far valere la propria posizione nelle trattative,
a meno di non riuscire a occupare una fascia di una decina di chi-
lometri all’interno del territorio libanese. Obiettivo in realtà quasi
impossibile da raggiungere nelle prossime quarantott’ore, so-
prattutto alla luce della tenace resistenza opposta da Hezbollah, le
cui forze sul campo appaiono nel complesso intatte o quasi. Ne-
gli ultimi due giorni, invece, lo Tsahal ha subito perdite significa-
tive: quattro soldati uccisi, un “Apache” abbattuto. Senza contare
i missili che continuano a piovere su Haifa. 

Dall’inizio dell’aggressione israeliana, Washington non aveva
ancora voluto chiedere un cessate-il-fuoco, continuando a ribadi-
re il diritto di Israele a difendersi. Dopo l’incontro di domenica scor-
sa alla Casa Bianca del ministro degli esteri saudita Saud al-Fay-

sal con George W. Bush e la Rice, il segretario di stato – già in vo-
lo per il Medio Oriente – ha sostenuto finalmente che il cessate-
il-fuoco è «urgente» e «importante», ma soprattutto che dovrà es-
sere «sostenibile». E dopo i colloqui tenutisi nell’ambasciata ame-
ricana di Beirut Nord con il premier libanese Fouad Sinora e il pre-
sidente del parlamento Nabih Berri – insieme ai leader delle di-
verse forze politiche della maggioranza – il capo della diplomazia
americana ha infine avanzato un pacchetto di proposte per una

«soluzione globale» del conflitto. 
A partire dall’invio di una forza internazionale

nel sud del Libano, dal ritiro dei guerriglieri Hez-
bollah aldilà del fiume Litani (a trenta chilome-
tri dal confine), per arrivare poi alle trattative ve-
re e proprie, che riguardano il rientro dei profu-
ghi, lo scambio dei prigionieri e la questione del-
le fattorie di Shebaa – tuttora occupate da Israe-
le, e fatte rientrare nel pacchetto su richiesta di
Berri.

Nel complesso si tratta evidentemente di un primo passo im-
portante, ma dalle notizie trapelate dal colloquio con lo sciita Ber-
ri – che è stato autorizzato a trattare per conto del leader di Hez-
bollah, Hassan Nasrallah – emergono divergenze sulle priorità.
Divergenze che hanno fatto sì che Berri bocciasse formalmente il
pacchetto nel suo insieme. Dopo il cessate-il-fuoco, che resta in ci-
ma alle richieste di entrambe le parti, infatti, Berri aveva insistito
innanzitutto sullo scambio dei prigionieri e sul ritorno dei profu-
ghi, prima ancora che sull’invio della forza internazionale e del-
l’arretramento di Hezbollah (ovverosia le richieste primarie for-
mulate da Tel Aviv e da Washington).

Ancor più importante, tuttavia, sarà la giornata di oggi. L’in-
vio di una forza internazionale sotto egida Onu – già presente nel
Sud del paese con la missione Unifil – resterà probabilmente il te-
ma portante della conferenza di Roma. E
un primo punto è stato già fissato: l’U-
nione europea ha manifestato la propria
disponibilità a prender parte a questa for-
za. Lo ha affermato il ministro degli este-
ri europeo Javier Solana, alla fine di un col-
loquio a Bruxelles con Saad Hariri (figlio
del ex premier assassinato Rafiq), che og-
gi è anche leader della maggioranza di go-
verno libanese, e che da qualche giorno
si trova in giro per le capitali europee alla
ricerca di una «soluzione globale» al con-
flitto.

Dalla Gran Bretagna, anche il premier Tony Blair ha sostenuto
che quanto sta accadendo in Libano è una «catastrofe», asseren-
do la necessità di un piano per il cessate-il-fuoco «entro pochi gior-
ni». Qualche giorno prima il suo omologo francese, De Villepin,
aveva detto lo stesso nel corso della sua visita a Beirut.

Dal canto suo, domenica Nasrallah ha dichiarato al quotidia-
no libanese As-Safir che la sua, di priorità, è quella di fermare l’ag-
gressione. Accettando, per la prima volta, che sia il governo ad af-
frontare in prima persona le trattative, e dichiarandosi disponibi-
le a riattivare il canale tedesco per lo scambio dei prigionieri. 

Evidentemente il processo diplomatico è ancora all’inizio, la
trattativa sarà lunga e complessa. E per il momento la parola re-
sta affidata al rombo dei missili.

LA CRISI IN MEDIO ORIENTE

Il segretario di stato Usa in visita a sorpresa  a Beirut: «Urgente il cessate il fuoco»

LUCA

FAENZI

Roma si prepara a ospitare la conferenza in-
ternazionale sul Libano, programmata per

domani. Saranno diciotto le delegazioni che si sie-
deranno intorno a un tavolo per trovare soluzio-
ni condivise nella crisi israelo-libanese. I ministri
degli esteri dei grandi del mondo, insieme a
Unione Europea, Nazioni Unite e Banca Mon-
diale, si riuniranno alla Farnesina, circondati da
ingenti misure di sicurezza, assieme a una rap-
presentanza del governo libanese. Non ci saran-
no invece gli israeliani. In molti invocano un ces-
sate il fuoco immediato, da ieri anche Condoleezza
Rice. Ma si affronteranno anche altri temi im-
portanti: dalla realizzazione di un corridoio uma-
nitario all’invio di una forza internazionale nel ter-
ritorio, tra chi vuole le Nazioni Unite e chi si ac-
contenta di un loro mandato. «L’Italia torna ad es-
sere al centro della grande diplomazia – dice il vi-
ceministro degli esteri Ugo Intini – viene ritrovata
quella considerazione politica e quella grande
credibilità da parte di Israele e del mondo arabo
al tempo stesso».

Onorevole Intini, a quel tavolo mancherà pro-
prio Israele, come mai?

«In questo momento c’è uno scontro in atto e gran-
de tensione tra Libano e Israele, per questo man-
ca una rappresentanza israeliana. Non c’è ma è
come se ci fosse. Anche perché se vorremo arri-
vare ad una soluzione questa non potrà prescin-
dere dal coinvolgimento di Israele».

Non ci saranno sorprese dell’ultimo momen-
to? Un arrivo improvviso?

«Non credo. In ogni caso gli interlocutori indi-
spensabili ci sono».

Sarà insomma Condoleezza Rice a farsi porta-
trice delle istanze di Israe-
le? 
«Sarà lei più di chiunque
altro, perché ha avuto de-
gli incontri diretti, ma ce
ne faremo portatori tutti,
dato che conosciamo la
situazione e siamo in con-
tatto continuo».
Quali risultati immagina
possa ottenere il vertice?

«Credo possiamo immaginare risultati minimi e
risultati massimi. Il risultato minimo è la crea-
zione di un corridoio umanitario che allievi le sof-
ferenze della popolazione civile. Poi c’è l’esigen-
za di un cessate il fuoco. Questo sarà possibile ot-
tenendo alcune concessioni da parte libanese, co-
me la restituzione dei soldati israeliani o la ces-
sazione del lancio di missili da parte di Hezbol-
lah».

E quali i risultati massimi?
«Porre le basi per un processo di pace duratura
in tutta la regione, a partire dal problema palesti-
nese che è la madre di tutte le crisi. Un processo
che affronti anche tutti le altre questioni e sia con-
diviso da tutte le potenze regionali, solo così po-
trà esserci una soluzione definitiva. La giornata
romana può partorire un clima di confidenza re-
ciproca e di rispetto, che può portare prima alla
tregua, poi a un progetto di pace. È evidente che
una fase come quella in corso non aiuta la stabi-
lizzazione di situazioni già traballanti, c’è già ad
esempio un danno politico, propagandistico e psi-
cologico in Iraq, dove la crisi in Libano alimenta
l’ostilità antiamericana e antioccidentale». 

Si parlerà anche di forze internazionali sul con-
fine?

«Penso che per iniziare la stablizzazione una for-
za internazionale si possa rendere utile. Sarà im-
portante chiarire dove questa forza potrà essere
dislocata. Solo nel confine tra Libano e Israele? An-
che al confine tra Libano e Siria? Anche a Gaza?».

Nazioni Unite o Nato?
«Dovrà esserci un preciso mandato delle Nazio-
ni Unite. Se poi le forze saranno Onu o se la Na-
to sarà un suo braccio operativo non cambierà
molto».

Perché Siria e Iran non saranno presenti?
«Affinché siano coinvolti in futuro sarà necessa-
rio verificare fino in fondo le loro intenzioni. La
stabilizzazione della regione senza Sira e Iran è
difficile, bisognerà trovare il modo di premere su
di loro affinché si assumano le responsabilità di
forze regionali».

C’è ancora il pericolo che le azioni militari di
Israele indeboliscano il vertice di Roma?

«Le truppe israeliane non stanno invadendo il Li-
bano, hanno solo compiuto infiltrazioni contro
obiettivi Hezbollah. Se ci fosse stata un’invasione
generalizzata la conferenza sarebbe stata com-
promessa».

«In futuro 
per coinvolgere
Siria e Iran
bisognerà
verificare bene 
i loro intenti» 

Le carte

di Condi

IMMA VITELLI

SEGUE DALLA PRIMA

Khalil spiega che la valle della Beka’a, che stia-
mo attraversando, è un po’ come il Sud del pae-
se: piovono missili tutti i giorni. Gli israelia-
ni hanno raso al suolo un intero quartiere di
Baalbeck e un paio di moschee sciite e un con-
voglio di ambulanze nuove, dono del governo
degli Emirati al Libano assediato. Anche Liban
Lait, la centrale del latte, è finita sotto le bom-
be, e con essa le mucche, anche loro “obietti-
vi terroristici” sgominati, con un importante
risultato: a Beirut il latte si trova a fatica. 

Parliamo di queste cose, io e Khalil, sem-
pre soli per la strada, quando prima di una cur-
va sentiamo uno schianto e la terra trema, e
la macchina pure, e poi un altro schianto, e la
terra trema di nuovo, e pure la Mercedes ne-
ra nuova su cui viaggiamo. Avanziamo in si-
lenzio, e dopo qualche chilometro le vediamo.
Le fiamme arancioni illuminano la notte: due
autobus di linea bruciano, uno dietro l’altro.
Dentro ci sono i corpi a fuoco degli autisti, non
si muovono, sono già morti. Khalil accelera,
si accende un’altra sigaretta, tira una boccata
profonda e dice: «Welcome to Lebanon».

Arrivati finalmente a Beirut, la prima co-
sa che ti colpisce è la puzza. E non c’entra la
spazzatura che imputridisce nelle strade: i cac-
cia colpiscono camion e bus e gli spazzini si
rifiutano di lavorare. È lo stesso odore di mor-
te che avevo respirato a Manhattan, sul crate-
re di Ground Zero, un paio di giorni dopo l’11
settembre: l’odore della distruzione e della
morte e della carne e del carburante bruciati.
Come a New York, come in ogni guerra, an-
che qui le vittime sono civili.

A Beirut, di Ground Zero ce ne sono due:
Dahiyeh e Haret Hareik, quartieri sciiti alla pe-
riferia Sud della città. Vengono bombardati al-
meno una volta al dì: è qui il quartiere gene-

rale degli Hezbollah, ed è qui che la settima-
na scorsa gli israeliani hanno mollato un or-
digno di 200 tonnellate, nel tentativo di eli-
minarne il leader, lo sceicco Hassan Nasrallah.
Lui, non l’hanno beccato e rilascia interviste a
tv e giornali. In compenso, stazioni di benzi-
na e interi isolati sono stati spianati. E così an-
che al Manar, la tv della milizia, e la sede del
partito e il palazzo che ospitava l’ufficio stam-
pa, con le foto dell’ayatollah Khamenei alle pa-
reti e il metal detector per entrare.

Hussein Nabulsi, il volto pubblico del Par-
tito di Dio, organizza tutti i giorni un tour per
il variegato circo mediatico. Ogni giorno si

cambia percorso, poiché ogni giorno ci sono
nuove macerie fumanti da filmare e fotogra-
fare. Ogni tanto, da un portone, sbuca un omi-
no con la faccia triste e in mano buste di pla-
stica piene di vestiti. In un angolo, tutto quel
che rimane di un negozio di frutta è un coco-
mero appassito in mezzo ai calcinacci.

Per arrivarci, a Dahiyeh, dal centro della
città, bisogna fare un giro della malora, per-
ché tutti i ponti sono stati abbattuti. Qui, pri-
ma del 12 luglio, vivevano mezzo milioni di
sciiti, gente fuggita dal Sud nel 1982, al tem-
po dell’invasione israeliana. Oggi sono due vol-
te profughi e li puoi vedere accampati nelle
scuole e sotto gli alberi nelle piazze come Sa-
nayah, in piena Hamra, nel vecchio cuore
della Beirut musulmana. Dall’inizio del con-
flitto i senzatetto sono seicentomila, un nu-
mero enorme, in un piccolo paese di quattro
milioni di abitanti. La maggior parte è fuggi-
ta ai bombardamenti che da 13 giorni colpi-

scono Tiro e Marwaheen e Rmeile e Srifa e tan-
ti altri centri a Sud del fiume Litani.

Khadija è arrivata ieri a da Marun Ar-Ras,
il villaggio di confine preso dalle truppe di
Tsahal. Come tutti i rifugiati racconta una
storia disperata. «Gli israeliani hanno lancia-
to volantini dicendo che avrebbero bombardato
il villaggio alle 2. Siamo partiti qualche ora pri-
ma, alle otto di mattina. Eravamo la terza
macchina, in un lungo convoglio. Avevamo
tutti messo magliette bianche fuori dal fine-
strino, ma è stato inutile. Sono arrivati gli ae-
rei – dice – e hanno colpito due auto davanti
a noi. Dentro c’erano cinque persone, tra cui

tre bambini. Tutti morti. La
jeep di fronte alla nostra auto
per sfuggire ai missili ha ta-
gliato per i campi. L’hanno
bombardata lì, in mezzo alle
banane».

È la cosa più orribile di
questa orribile guerra: i caccia

F16 che inceneriscono le auto di civili, in fu-
ga per rispettare un ultimatum. Ieri, appena
fuori Tiro, a un centinaio di chilometri dal con-
fine, sono state centrate anche due ambulan-
ze della Croce Rossa. Risultato: i villaggi non
li raggiunge più nessuno e i morti restano sot-
to le macerie a imputridire. Sono in tanti a fa-
re questa fine: in Libano finora almeno 380
persone. In Israele, le vittime sono circa 37.

Khadija racconta e la sua anziana madre,
in un angolo, affianco alla lavagna, piange. Ci
troviamo in una scuola media cattolica di Cle-
menceau, appena sopra la Corniche, gestita da
suore carmelitane. L’Istituto Figlie della carità
ospita sessanta famiglie, grazie ai buoni uffi-
ci del generale Michel Aoun, il controverso lea-
der cristiano libanese che, contrariando mol-
ti suoi elettori, ha nei mesi scorsi firmato
un’alleanza con l’Hezbollah. Khadija e la ma-
dre sono alloggiate nella classe 5B assieme ad
altre tre famiglie, 29 persone in tutto, tra cui

14 bambini. Il più piccolo, Ali, ha tre mesi. 
Dormono su materassi di spugna e man-

giano riso e tonno in scatola.
Zahra, la madre di Khadija, piange perché

a Marun Ar-Ras, sotto le bombe sono rimasti
due suoi figli: «Non c’erano abbastanza mac-
chine per venire via tutti», dice. Racconta che
un’intera famiglia di vicini, nove persone, tra
cui due donne e cinque bambini, è stata ster-
minata: «Sono ancora là. Bombardano le ca-
se con la gente dentro. Chi sono i terroristi?» 

Nessuno dei profughi con cui ho parlato
dà la colpa del disastro ai miliziani. Anche
adesso, di nuovo profughi, dentro una scuo-
la, su un materasso di spugna, ospiti delle suo-
re, gli sciiti, almeno il 40 per cento del popo-
lo libanese, si stringono attorno al Partito di
Dio che al Sud, dove lo stato è assente, rap-
presenta l’unico welfare a disposizione della
gente: scuole, ospedali, lavoro. «Siamo arrivati
al punto in cui vogliamo la vittoria o il marti-
rio», dice Hussein, commerciante di Ariz, vil-
laggio a 12 chilometri dalla frontiera. «Non ab-
biamo più niente da perdere. Israele ci può uc-
cidere tutti, radere al suolo le nostre case, ma
non possono distruggere la Resistenza (così
è comunemente chiamato Hezbollah dai li-
banesi, ndr). E lo sa perché? Perché ha ragio-
ne. Rapire i soldati israeliani era l’unico mo-
do per farci restituire i nostri prigionieri, da
venti anni nelle carceri israeliane».

Lascio la scuola e vado a trovare l’amico Ah-
med Husseini. È sciita pure lui, dell’alta società.
Suo padre è stato presidente del parlamento.
È un laico, a suo agio a New York e a Parigi.
Non ha mai nascosto di detestare il Partito di
Dio. Lo trovo infuriato. «Comunque vada a fi-
nire, a perdere saranno gli americani: sono sta-
ti loro a dare il via libera al massacro dei civi-
li. Comunque vada a finire, a vincere saranno
l’odio e il fondamentalismo. Comunque vada
a finire, povero il mio paese». Povero, di sicuro.
Welcome to Lebanon.

Il segretario generale dell’Onu, Kofi Annan, ha
annunciato che alla Conferenza internazionale sul
Libano di Roma premerà per un cessate il fuoco e per
lo schieramento di una forza di interposizione lungo
la frontiera meridionale con Israele. Annan, atteso per
oggi in Italia, ha spiegato che l’obiettivo dei colloqui
romani sarà quello di varare alcune «misure concrete»
per tentare di mettere fine al conflitto tra Israele e i

miliziani di Hezbollah. «Ciò che è importante», ha
sottolineato, «è lasciare Roma con una strategia
concreta per un cessate il fuoco e per una forza di
interposizione». Il numero uno del Palazzo di Vetro ha
chiarito che qualsiasi soluzione richiederà il
coinvolgimento di Iran e Siria: «Sono in contatto con
entrambi – ha spiegato – dobbiamo dare al governo
libanese il sostegno di cui ha bisogno per assumere il

pieno controllo del suo territorio e garantire che la
risoluzione 1559 sia pienamente applicata». Il
riferimento è al disarmo di tutte le milizie, compresi
gli Hezbollah, che operano in territorio libanese.
Annan ha anche riferito che a Roma si parlerà delle
fattorie di Sheeba, l’area contesa al confine tra Libano,
Israele e Siria conquistata dalle truppe israeliane quasi
quarantanni fa, nel lontano 1967.

O N U � Kofi Annan: «A Roma premerò per una tregua e per una forza d’interposizione nel Sud»

Intini: «Israele 
non ci sarà ma è
come se ci fosse»

LA CONFERENZA DI ROMA

Gli Usa hanno
avanzato 
una serie 
di proposte 
per risolvere 
il conflitto 

Il presidente
del parlamento
libanese 
ha però
respinto 
il pacchetto

La Rice e Siniora ieri a Beirut (Ap Photo/Ben Curtis)

La puzza della guerra

È lo stesso odore di morte che avevo respirato 
a Ground Zero. Anche qui, come a New York,
come in ogni guerra, le vittime sono civili
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CHIARA

GELONI

Al senato, giovedì, sarà voto di fiducia sul rifi-
nanziamento delle missioni militari interna-

zionali. La decisione, che il ministro Chiti forma-
lizzerà in aula al senato probabilmente domani, è
presa «al 99 per cento», confidano fonti del gover-
no. Senza nascondere un certo disagio, peraltro vi-
sibilissimo ieri anche in parlamento, soprattutto nel-
le fila dell’Ulivo. Dove l’intervista del presidente del
senato, che l’altro giorno sul Corriere aveva invitato
a non rinunciare alla possibilità di raccogliere, co-
me alla camera, un consenso largamente unitario
intorno a un tema di politica estera, ha raccolto va-

sti consensi. «Considero il
ricorso alla fiducia un gra-
vissimo errore – dice a Eu-
ropa il sottosegretario agli
esteri Gianni Vernetti
quando a metà pomeriggio
la prospettiva si concretizza
– Siamo alle solite: Rifon-
dazione detta l’agenda, an-
che quando sarebbe possi-
bile varare il sì alle missio-
ni con un consenso vasto ci

si fa fermare da pochi dissidenti. Senza risolvere un
problema che si ripresenterà tra sei mesi». 

Quello di Vernetti è senz’altro uno dei commenti
più duri, anche se non è l’unico di questo genere,
ma in effetti la sua impressione che il Prc  abbia
quantomeno pesato molto sulle decisioni è confer-
mata dalla tempistica della giornata di ieri. Il governo
nei giorni scorsi aveva cercato di non sbilanciarsi,
ma le perplessità dello stesso Prodi sul ricorso alla
fiducia non erano un mistero. Diversi ministri, ie-
ri mattina Linda Lanzillotta, non avevano nascosto
la contrarietà al ricorso a questo strumento. E le quo-
tazioni della fiducia sembravano in netta discesa do-
po che alla voce della seconda carica dello stato si
era aggiunta quella della prima: secondo una rico-
struzione (non smentita) della Stampa infatti Gior-
gio Napolitano, anche se capisce le preoccupazioni
per l’autosufficienza della maggioranza, «non fa sal-
ti di gioia» all’idea che si rinunci al dialogo e al con-
senso dell’opposizione blindando il ddl sulle mis-
sioni. 

Ma ecco che all’ora di pranzo si riuniva il grup-
po dei senatori di Rifondazione. Da quell’incon-

tro usciva la notizia che tutti i quattro “dissidenti”
del partito (il plotoncino più numeroso e agguer-
rito tra i nove malpancisti della maggioranza) era-
no pronti ad allinearsi in caso di ricorso alla fidu-
cia. E, sottinteso, si dichiaravano irriducibili nel-

l’eventualità contraria: «Senza fiducia liberi tutti»,
confermava Claudio Grassi, uno dei quattro. «La
buona notizia è che la maggioranza sarà autosuffi-
ciente», si affrettava a capitalizzare Gennaro Migliore
a nome del gruppo dirigente di Prc. E le quotazio-
ni della fiducia risalivano all’istante, tanto che al se-
nato scattava il “piano B”: rassegnati alla blindatu-
ra del ddl sull’Afghanistan, maggioranza e governo
cominciavano a verificare la possibilità di evitare la
fiducia sul decreto Bersani. Anche perché le fidu-
cie sul ddl sulle missioni potrebbero addirittura es-
sere due: una sull’articolo 2,
quello che parla dell’Afgha-
nistan, e l’altra sul voto fi-
nale. L’alternativa, il ricorso
a un maxiemendamento
che faccia dei 4 articoli del
ddl un articolo unico, ren-
derebbe infatti poi proba-
bilmente necessario (l’ar-
gomento, controverso, è al-
lo studio degli uffici) un
nuovo voto della camera.
Di quale soluzione tecnica adottare si è discusso nel
tardo pomeriggio in un vertice dei capigruppo del-
la maggioranza allargato ai “dissidenti”, al termine
del quale Chiti e Finocchiaro ammettono che si va
verso la fiducia ma cercano di vedere il bicchiere mez-
zo pieno: i dissensi rientrano, la maggioranza tie-
ne. Intanto anche Fausto Bertinotti si “arrendeva”
alla fiducia: «Naturalmente i voti di fiducia vano ri-
dotti al minimo indispensabile, ma siamo davanti
a un ingorgo parlamentare che richiede grande de-
terminazione». Ma nell’Ulivo il malumore resta
forte. Anche perché cresce il sospetto che, al di là
delle questioni di coscienza, dietro la “dissidenza”
nell’Unione ci sia un’operazione politica della sini-
stra radicale per bloccare qualsiasi tentativo di dia-
logo che riduca il potere di veto dei piccoli partiti.
«Cosa succederà la prossima volta?» ci si chiede or-
mai apertamente nei corridoi di palazzo Madama.
«Invece di rafforzare il peso politico del motore rifor-
mista – confida un senatore dell’Ulivo – palazzo Chi-
gi lo mortifica cedendo ai ricatti della sinistra. Avreb-
be dovuto essere tutto un altro film, rispetto al 96-

98, e invece...». 

Verso la fiducia,
ma all’Ulivo non va giù

AFGHANISTAN

Malumore tra i Ds e nella Margherita: «È l’ennesima resa ai veti della sinistra radicale»

L’aula del senato (foto Agf)

Nonostante la perplessità di Giorgio Napolitano e dei presidenti delle camere, i “dissidenti” di

Rifondazione forzano sul ddl sulle missioni: «Se lo blindate lo votiamo, se no liberi tutti». E

il governo si orienta ad assecondare la richiesta. Il disagio dei riformisti: così non è una

questione di coscienza, ma un’operazione politica per impedirci la ricerca del dialogo.

FRANCESCO

GUI

Se il centenario della nascita di Altiero Spi-
nelli, che cadrà il 31 agosto del 2007, do-

vesse passare inosservato, significherebbe an-
cora una volta, come scriveva il fondatore del
Movimento federalista europeo ne L’Europa non
cade dal cielo, che non vi sarà nessuno che pro-
vi almeno ad erigere qualche scala per rag-
giungerla.

In realtà, la strada tracciata da Altiero Spi-
nelli appare destinata a diventare sempre più
riferimento fondante della cultura politica e isti-
tuzionale del nostro paese, tale da collegare i
valori più alti della Resistenza con l’impegno
attualissimo di portare a compimento l’obiet-
tivo della costituzione e della federazione eu-
ropea, come contributo epocale allo sviluppo
della civiltà umana. «La via da percorrere non
è facile, né sicura», concludeva il Manifesto di
Ventotene, scritto dal confinato antifascista, as-
sieme a Ernesto Rossi, nel 1941. «Ma deve es-
sere percorsa e lo sarà».

Con questa ispirazione si insedia oggi a Ro-
ma, nella sede del ministero dei beni cultura-

li e delle attività ambientali, guidato da Fran-
cesco Rutelli – che ha personalmente insistito
per la sua creazione – il comitato nazionale per
le celebrazioni del centesimo anniversario del-
la nascita di Spinelli, recentemente istituito su
iniziativa dell’Università degli studi di Roma La
Sapienza e con la partecipazione di numerose
personalità, nonché di enti culturali ed asso-
ciazioni legati alle esperienze umana, intellet-
tuale e politica del grande europeista, recente-
mente commemorato dal presidente Giorgio
Napolitano proprio nell’isola di Ventotene.

Accanto a Napolitano, che ha concesso il
suo Alto patronato, figureranno nel comitato
d’onore i presidenti emeriti della repubblica
Scalfaro e Ciampi, i presidenti emeriti della cor-
te costituzionale Elia e Ferri, Beatrice Rango-

ni Machiavelli, ex presidente del comitato eco-
nomico e sociale dell’Unione europea, Antonio

Giolitti, ex commissario europeo e ministro. Al-
la cerimonia interverrà anche il sottosegreta-
rio con la delega ai comitati nazionali, Andrea
Marcucci, mentre per la presidenza del comi-
tato, la cui durata sarà di tre anni, è stato indi-
cato il rettore della Sapienza, Renato Guarini.

Il programma intende: a) contribuire al
coordinamento e alla pubblicizzazione delle più
importanti iniziative dedicate a Spinelli che si
terranno nel corso del triennio; b) associare i
diversi enti e personalità interessati all’eredità
storico-politica del fondatore del Mfe, coinvol-
gendo in singoli eventi le principali istituzio-
ni del paese; c) promuovere su tutto il territo-
rio nazionale, ed anche nelle sedi dell’Unione,
azioni a carattere celebrativo, divulgativo, for-
mativo, scientifico e politico-culturale aventi per

oggetto il pensiero, la vicenda
umana e il messaggio politico di
Spinelli; d) arricchire la rifles-
sione sull’attuale fase del pro-
cesso di integrazione europea,
caratterizzata da una proble-
matica eminentemente spinel-
liana, quale quella costituzio-

nale.
Nel complesso, il comitato contribuirà a col-

mare la lacuna culturale riscontrabile nel no-
stro paese a proposito della figura di Spinelli,
notoriamente individuato come un “padre del-
l’Europa”, non meno che come riferimento a

tutt’oggi ineludibile in tema di unità europea,
e tuttavia sostanzialmente sconosciuto non
solo alla stragrande maggioranza dei cittadini,
ma anche alla classe politica (fatti salvi, con un
certo paradosso, proprio i vertici dell'attuale
compagine di governo), alle forze sociali e al
mondo accademico stesso. 

Pertanto l’intendimento è di svolgere sia un
ruolo di popolarizzazione dell’uomo Spinelli
presso il cittadino medio e soprattutto i giova-
ni, sia un’attività di approfondimento tanto
sul piano scientifico che della riflessione poli-
tica, con continuo riferimento all’attualità del-
l’Unione europea.

Per l’anno corrente, il comitato si ripromette

di: chiedere un incontro con il capo dello sta-
to, anche per rendere omaggio alla sua aperta
adesione alle idee di Spinelli – di cui Napoli-
tano è stato successore alla presidenza della

Commissione costituzionale del
Parlamento europeo; promuo-
vere un convegno sul progetto
Spinelli approvato a Strasburgo
nel 1984 e sulle attuali prospet-
tive della costituzione europea,
d’intesa con la commissione per
le politiche dell’Unione europea

della camera dei deputati; organizzare il con-
vegno inaugurale dell’insieme delle attività del
comitato il 9 novembre, nell’Aula magna della
Sapienza, con la partecipazione del capo dello
stato; avviare le prime fasi di realizzazione di
una mostra virtuale interattiva, accessibile via
internet, cui sarà associato un premio-concor-
so per le scuole, in collaborazione con Cantie-
re Europa, del comune di Roma; pubblicizza-
re le proprie iniziative mediante ufficio stam-
pa e canali telematici. I promotori del Comi-
tato hanno anche già avanzato richiesta alle au-
torità competenti per l’emissione di un fran-
cobollo commemorativo dedicato ad Altiero
Spinelli.

E al senato
scatta il “piano
B”: evitare la
fiducia almeno
sul decreto
Bersani

Vernetti: grave
errore impedire
l’espressione 
di un consenso
vasto sulla
politica estera

A guidarlo Renato Guarino. Nel comitato
d’onore, oltre a Napolitano, Scalfaro, Ciampi,
Elia, Ferri, Rangoni Machiavelli e Giolitti

Prepariamoci a celebrare Altiero Spinelli
Oggi a Roma si insedia il comitato che organizzerà le iniziative per il 2007, centenario della nascita dell’antifascista “padre dell’Europa”

Il Quirinale è garanzia di stabilità, momento di unità
nazionale, soprattutto non è una semplice tribuna dalla quale
si assiste allo spettacolo della vita e della politica del paese.
Giorgio Napolitano non sarà, nei prossimi sette anni, un
semplice spettatore e lo dice chiaramente ricevendo ieri i
giornalisti della stampa parlamentare. Il capo dello stato fa un
bilancio dei primi tre mesi al Quirinale. «Ho compreso ancora
meglio e apprezzato il ruolo di questa istituzione», spiega.

Del resto è così che la volevano i padri costituenti: «Figura
dotata di poteri circoscritti e distinti, capace di rappresentare
la nazione nel suo insieme e garantire stabilità». «Così mi
sono mosso – sottolinea – so bene che ogni mio intervento è
esposto al libero apprezzamento di ciascuno», ma «so anche
che tutti i capi di stato rischiano di essere tacciati di scarso
interventismo». Ad ogni modo «non possono ridursi a figure
di inerti spettatori». Io, aggiunge «non mi sono mai

preoccupato di ispirarmi a nessun schema». Anzi «ho
sollecitato altri per la creazione di un clima più costruttivo in
politica, ho segnalato l’insorgere di problemi politici delicati».
È il caso della diatriba continua tra maggioranza ed
opposizione, rispetto alla quale Napolitano ha denunciato il
pericolo di una «spirale distruttiva». «Sono lieto di constatare
che mi è venuto pieno sostegno dalla stampa e mi sono
giunte anche le prime risposte dal governo e dal parlamento».

Q U I R I N A L E � Napolitano: «Il presidente della repubblica non può essere uno spettatore silenzioso»

Lo scopo è quello di contribuire a diffondere
l’opera di Spinelli e approfondire la riflessione
politica, con riferimento all’attualità della Ue
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«Proprio dal nostro punto di vista, del-
l’Unione, non si può sostenere che

le pene, oggi, consistano addirittura in trat-
tamenti contrari al senso di umanità e dopo
pensare che l’indulto non è necessario se tra

le esclusioni non
sono ricompresi tut-
ti i reati che vor-
remmo. È contrad-
dittorio. O la situa-
zione nelle carceri
non è così grave, e
allora lo si dica, op-
pure non si può non
intervenire». Ales-
sandro Maran guida
l’Ulivo in commis-

sione giustizia alla camera. Risponde così al-
le voci contrarie al provvedimento di cle-
menza che potrebbe ottenere il sì della camera
entro domani. E non è, solo, quella rumoro-
sa di Di Pietro ad alzarsi in queste ore, c’è an-
che quella della Sinistra giovanile, Libertà e
giustizia parla di «una porcata». 

Il clima sembra avvelenarsi alquanto. Co-
sa risponde, Maran, alle accuse rivolte al
centrosinistra di cedere ai ricatti?

Che prima di tutto si tratta di un indulto, e
quindi non c’è alcun colpo di spugna. L’am-
nistia estingue il reato e preclude l’esercizio
dell’azione penale nei confronti di chi l’ha
commesso; l’indulto estingue parte della pe-
na e presuppone l’accertamento della colpe-
volezza.

Ma che c’entrano i reati finanziari e con-
tro la pubblica amministrazione?

Dico che per questi reati è necessario che ven-
gano accertate tutte le responsabilità e le
complicità e che i processi si svolgano, e in-
fatti l’indulto non interviene su questi, né at-

tenua la riprovazione sociale nei loro con-
fronti. Allora chiedo: uno sconto sulla pena
detentiva anche per quei reati, è contrario con
le esigenze di giustizia? Io credo di no.

Non ritiene che così venga mandato un
messaggio di “accondiscendenza” o tol-
leranza verso la corruzione?

Io non condivido l’accanimento di chi vuole
a tutti i costi negare uno sconto di pena per
questo genere di reati. Perché c’è una retori-
ca vendicativa della galera? Le esclusioni dal-
l’indulto derivano da una situazione accerta-
ta di allarme sociale: reati associativi di ma-
fia, terrorismo etc. Non c’è mai stata una li-
sta così lunga: sono ben 27 le cause di esclu-
sione. Aggiungo: la disciplina delle pene ac-
cessorie non temporanee, come l’interdizio-
ne dai pubblici uffici, resta fuori. Per chi
compie questi reati, la cosa importante è che
siano allontanati da incarichi pubblici e non
possano ripeterli.

Così, “chi ha avuto ha avuto, chi ha dato...”
Non è vero. Perché vengono perseguiti e
condannati. Cesare Previti non c’entra nulla
perché sta già a casa sua, a Piazza Farnese.

Non è un compromesso al ribasso? 
Un provvedimento di clemenza si deve co-
struire comunque attorno ad una maggio-
ranza molto larga come prevede la Costitu-
zione. È un compromesso trasparente.

Non c’è alcun margine di manovra per
estendere l’esclusione dell’indulto ad altri
reati come chiede Di Pietro?

Aggiustamenti po-
tranno esserci ma
ogni ulteriore
esclusione mette in
discussione l’equi-
librio raggiunto.
Fosse dipeso sol-
tanto dalla mag-
gioranza, forse
l’impianto del prov-
vedimento sarebbe
stato diverso, an-

che se non ne sono così certo perché certi
argomenti sono condivisi anche da Prc,
Verdi, Socialisti. Ciascuna forza avrebbe vo-
luto inserire alcuni reati: sono meno odio-
se forse le morti bianche sul lavoro? Si può
ammettere uno sconto di pena per chi ha
commesso un’omicidio e non per chi ha
commesso una turbativa d’asta? I Verdi
avrebbero voluto escludere i reati ambien-
tali e così via. Ma le esclusioni stanno in pie-
di se veramente minacciano la sicurezza dei
cittadini. Anche in passato non sono mai
stati esclusi i reati contro la pubblica am-
ministrazione e in più l’indulto è stato
sempre accompagnato dall’amnistia.
Con tali premesse a settembre si potrà riparla-
re di amnistia per far decollare le riforme?
Io credo che se ne debba parlare purché sia-
no chiari gli obiettivi e il contesto. Certo se di-
vampano le polemiche sull’indulto, figuria-
moci sull’amnistia che pone fine ai procedi-
menti. Se prevalgono logiche vendicative non
si farà. L’amnistia e l’indulto non sono un pez-
zo delle riforme: sono la presa d’atto che qual-
cosa, dal 1990, non ha funzionato tant'è che
oggi registriamo una situazione insostenibi-
le nelle carceri e anche dei processi. Se c’è un
elemento che dovrebbe distinguere questa le-
gislatura dalla scorsa, è che noi dovremmo fi-
nalmente occuparci dei tanti e non dei pochi.

«Occupiamoci dei tanti 
e non dei pochi»

L’INDULTO ALLA CAMERA

Intervista con Alessandro Maran, capogruppo dell’Ulivo in commissione giustizia

Un’immagine simbolica della sofferenza nelle carceri

«È contraddittorio ammettere che oggi le pene consistono in trattamenti contrari al senso di umanità,

e dire dopo che la clemenza non è necessaria se non sono esclusi certi tipi di reati. Cesare Previti non

c’entra niente: sta già a casa sua a Piazza Farnese. Dico no alla retorica vendicativa della galera»

Non c’è alcun
colpo di
spugna. I reati
contro 
la P.A. saranno
perseguiti

Lo sconto
va bene per 
un omicidio 
e non per 
una turbativa
d’asta?

La mozione del senato italiano contribuisce a trovare la soluzione in Europa
STAMINALI � VIA LIBERA DEL CONSIGLIO UE AL PROGRAMMA DI FINANZIAMENTI DEI PROGETTI SCIENTIFICI. DECISIVA LA CONVERGENZA TRA ITALIA E GERMANIA

RUDY FRANCESCO

CALVO

Il Consiglio competitività dell’Ue ha appro-
vato il settimo Programma quadro che com-

prende il piano di finanziamenti europei de-
stinati alla ricerca scientifica negli anni 2007-
2015. Una pausa dei lavori, richiesta dal mi-
nistro italiano Fabio Mussi, ha permesso al
presidente di turno finlandese, Mauri Pekka-
rinen, di elaborare una bozza di compro-
messo che ha reso possibile l’accordo anche
con i principali paesi schierati sul fronte del
“no”, a partire dalla Germania.

Soddisfazione è stata espressa dal ministro
Mussi: «Al senato italiano mi ero impegnato a tro-
vare una convergenza con la Germania, paese con
cui l’Italia mesi fa aveva costituito una minoran-
za di blocco. Questo impegno è stato mantenu-
to perché al compromesso finale hanno parteci-

pato l’Italia, la Germania, il Lussemburgo e an-
che altri paesi, che inizialmente avevano posizioni
molto più aperte sulla libertà di ricerca». Non a
caso, come ha spiegato il presidente finlandese,
la posizione italiana è stata ufficializzata solo do-
po il via libera all’accordo venuto dalla
Germania. La convergenza italo-tede-
sca «tranquillizza» anche il ministro
dell’interno Giuliano Amato, presi-
dente del Comitato ministeriale, il qua-
le ritiene il sostegno della Germania al-
l’accordo «politicamente rilevante».

Pekkarinen ha definito «cruciale»
per «soddisfare sia le esigenze italiane
che quelle tedesche», la dichiarazione
del commissario europeo alla ricerca Ja-
nez Potocnik, che ha chiarito come l’Ue
non avrebbe concesso alcun finanziamento ai
progetti di ricerca «che comportino la distruzio-
ne di embrioni umani, in particolare per la pro-
duzione di cellule staminali». Comunque, l’e-

sclusione di questa prima fase della ricerca, chia-
risce il testo dell’accordo, «non impedirà il fi-
nanziamento comunitario delle fasi successive,
che includono cellule staminali provenienti da
embrioni umani». I centri di ricerca che voglio-

no ottenere i fondi europei potranno
pertanto attingere solo alle linee di cel-
lule staminali embrionali già isolate
da altri laboratori.

La senatrice dell’Ulivo Paola Bi-
netti si dichiara «contenta della po-
sizione raggiunta, che afferma il va-
lore della vita umana e ribadisce la li-
nea del “no” alla distruzione del-
l’embrione, su cui c’è stata la con-
vergenza di tutti i paesi europei, an-
che grazie alla posizione espressa

dal ministro Mussi». Tuttavia, l’ex presidente del
comitato Scienza & vita sospende il giudizio sul
merito del compromesso: «Vogliamo capire con
certezza se le linee cellulari che provengono da

embrioni distrutti e su cui è possibile interveni-
re siano state create prima del 31 dicembre 2003.
Se così non fosse, esprimeremmo la nostra con-
trarietà». Infatti, gli embrioni crioconservati non
sono più impiantabili (quindi non possono più
originare in alcun modo una vita umana) dopo
un lungo periodo di tempo, che ancora non è sta-
to chiaramente definito. Anche per questo, i pro-
grammi di ricerca da finanziare saranno riesa-
minati nei prossimi anni alla luce del progresso
scientifico.

Sul fronte opposto, il segretario dell’associa-
zione Luca Coscioni, Marco Cappato, definisce
«positivo» l’accordo raggiunto, anche se ritiene
«un capolavoro di ipocrisia l’esclusione della fi-
nanziabilità dell’estrazione di linee cellulari da-
gli embrioni sovrannumerari comunque desti-
nati alla spazzatura».

L’agenda politica europea ha riportato al cen-
tro del dibattito anche in Italia un tema che ave-
va già infiammato gli animi in occasione del re-

ferendum sulla legge 40, definita ieri da Mussi
«la più restrittiva d’Europa» in materia di ricer-
ca. Tuttavia, ha chiarito il ministro, «nel pro-
gramma di governo non c’è la riforma, ma solo
una relazione sul funzionamento della legge. E
il parlamento è sovrano».

Se l’udc Buttiglione definisce l’accordo rag-
giunto a Bruxelles «ipocrita e francamente inac-
cettabile», il segretario della Dc Gianfranco Ro-
tondi propone la costituzione di una commis-
sione parlamentare speciale su cellule stamina-
li, fecondazione assistita e unioni di fatto. Il pre-
sidente della commissione igiene e sanità del se-
nato, l’ulivista Ignazio Marino, afferma che «su
temi tanto delicati e difficili moderazione, pru-
denza e condivisione rappresentano un sintomo
di grande civiltà. L’Unione rispettando il plurali-
smo di posizioni tanto distanti tra loro ha aper-
to e favorito la strada al dibattito sulla ricerca che
andrà avanti e proseguirà nel cercare percorsi co-
muni».

Il sottosegretario alla giustizia, Luigi Ligotti, concludendo
ieri in aula alla camera la discussione generale sul
provvedimento di indulto, ha annunciato per il prossimo
biennio la costruzione di nuove carceri per un totale di
7.800 posti. Ma ha anche tenuto a precisare che quello di
cui si sta discutendo non è un provvedimento del
governo ma del parlamento, e comunque «non è un
colpo di spugna» dato che l’indulto non estingue il reato

ma condona solo parte della pena. «Nel 1990 – ha
ricordato – si disse “mai più indulto”. Penso invece che
mai più il parlamento potrà dire “mai più” di qualcosa
che è previsto dalla Costituzione. Tant’è che tutti i gruppi
parlamentari, e questo è positivo, non hanno espresso
pregiudiziali rispetto alla clemenza ma solo su alcune
esclusioni». Il sottosegretario ha poi fornito alcuni dati
sulle tipologie di detenuti presenti negli istituti: il 61,9

per cento sono condannati in via definitiva; il 36,1 per
cento è in attesa invece di una sentenza. Di questi ultimi,
il 57,3 per cento aspetta una sentenza definitiva; il 29,4
per cento è in attesa di appello; il 13,3 per cento della
sentenza di cassazione. Li Gotti ha poi precisato che la
popolazione detenuta straniera ha un’incidenza del 40%
ma per reati di fascia bassa con condanne fino a 1 anno.
«Solo il 3% sono reclusi per reati gravi».

I L S O T T O S E G R E T A R I O � Li Gotti: la clemenza è prevista dalla Costituzione. Stranieri detenuti solo per reati lievi

Mussi:
«La legge 40
è restrittiva,
ma il governo
non la
toccherà»

Le polemiche divampano sul provvedimento di
indulto approdato in aula alla camera. Di Pie-

tro ha issato la bandiera del no e convocato per og-
gi un sit in davanti a Montecitorio che dovrebbe rac-
cogliere tutti gli indignati del presunto voltafaccia
dell’Unione sulla lotta alla corruzione e ai “furbet-
ti del quartierino”. Non è di questo che
si tratta, hanno ripetuto ieri i vari espo-
nenti del centrosinistra nella discus-
sione in aula, ma di un provvedimen-
to di clemenza che riguarda almeno
12mila detenuti la maggior parte dei
quali è dentro per pene fino ad un an-
no, quindi non pericolosa, o è tossico-
dipendente, o comunque ha scontato
gran parte della pena. Da oggi pome-
riggio verranno votati gli emendamenti:
Italia dei valori ha annunciato ostru-
zionismo ma, essendo i tempi contingentati, già sta-
sera o domani si potrebbe arrivare al voto (che pro-
babilmente sarà segreto). Al senato la conferenza

dei capigruppo aspetta l’esito per decidere quando
calendarizzarlo: il proposito è di approvarlo entro
la prima settimana di agosto. Il testo rappresenta
«un punto di equilibrio» che difficilmente potrà sub-
ire revisioni significative, in sostanza si parla di «ac-
cordo blindato» che impegna l’Unione (tranne Idv

e Mre) Forza Italia e Udc. 
Singole smarcature, anche nel cen-

trosinistra, ci potranno essere: il ds Vio-
lante allargava ieri il fronte critico chie-
dendo un approfondimento e il sotto-
segretario Minniti segnalava che an-
drebbero esclusi i reati di estorsione e
usura con l’aggravante di mafia. Anche
il Movimento repubblicani europei si di-
ce d’accordo con Di Pietro, ma la vice-
capogruppo dell’Ulivo, Marina Sereni, ri-
tiene «difficile» mettere mano, a questo

punto, a quello che giudica comunque «un buon
compromesso». Il ministro della giustizia Mastel-
la, che per primo sollecitò da Regina Coeli un prov-

vedimento di clemenza, spera nell’approvazione
pur facendo presente che il testo è di origine par-
lamentare e non governativa se non su quelle mo-
difiche, che verranno proposte, per escludere dai
benefici dell’indulto coloro i quali, commesso per
esempio un omicidio, vedono il reato iscritto nel-
l’ambito di un’associazione a delinquere finalizza-
ta a mafia, terrorismo e contrabbando.

Un pressante invito a rompere gli indugi ar-
riva dal presidente della camera, Bertinotti, che
parla di «priorità assoluta» e chiede di approva-
re l’indulto entro l’estate. Sul problema del so-
vraffollamento delle carceri interviene anche il
presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano,
che si è detto «molto attento alla questione, so-
prattutto alle cause del periodico riproporsi del-
l’emergenza, e dei rimedi di fondo da prendere».
L’indulto infatti, per l’Unione, è solo la premes-
sa necessaria per interventi strutturali sull’ese-
cuzione della pena e in generale per una seria ri-
forma del sistema penale. (g.mont.)

Si allarga il fronte critico ma l’accordo regge

Napolitano:
rimedi di fondo
per le carceri.
Bertinotti: 
la clemenza è
una priorità 
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RAFFAELLA

CASCIOLI

Ifarmacisti fanno la voce grossa e Federfarma conferma la ser-
rata di domani. Gli avvocati arrivano persino ad inviare una

lettera ai senatori a vita chiedendo loro di astenersi da un even-
tuale voto di fiducia sul decreto Bersani. I commercialisti utiliz-
zano fiumi di inchiostro per spiegare ai loro clienti le conseguenze
del decreto Bersani. I panificatori – a eccezione di quelli artigia-
ni – chiedono la serrata. Non c’è categoria che non si senta “dis-
turbata” dal provvedimento di liberalizzazione ad eccezione dei
consumatori che, invece, hanno iniziato un vero e proprio con-
to alla rovescia in vista della conversione in legge del provvedi-
mento chiedendo anzi di multare chi sciopera irregolarmente.

A stringere i tempi ci pensano i senatori che puntano a chiu-
dere entro stasera il voto sul pacchetto Bersani-Visco, cercando
di evitare se possibile il voto di fiducia. A tentare la strada di chiu-
dere senza il ricorso al voto di fiducia vi sarebbe, al momento,
un accordo tra maggioranza e opposizione affinché quest’ulti-
ma riduca il numero degli emendamenti presentati così da con-
sentire di giungere all’approvazione in tempi celeri. Degli oltre
mille emendamenti presentati alla manovra bis circa 600 sa-
rebbero dell’opposizione che, a quanto sembra, è  impegnata a
ridurne il numero per evitare il ricorso al voto di fiducia. Per il
capogruppo di Forza Italia, Renato Schifani, dall’opposizione «c’è
l’impegno a votare il testo entro domani sera, con una cernita
degli emendamenti». Tuttavia, il voto di fiducia è appeso al filo
degli emendamenti da discutere che dovrebbero essere ridotti a
40-50. 

Per il relatore di maggioranza Natale Ripamonti dopo le ul-
time integrazioni frutto dell’apporto di maggioranza e opposi-
zione «il governo Prodi introduce un importante segno di dis-

continuità nella politica economica». L’obiettivo è infatti quello
di far pervenire già domani il provvedimento alla camera per l’e-
same in commissione e l’approdo in aula previsto per venerdì.

In ogni caso, le speranze di una ulteriore modifica del prov-
vedimento sono ridotte al lumicino. Per quel che riguarda i far-
macisti sono distanti le posizioni del ministero per lo sviluppo

economico e quelle di Federfarma. Al termine dell’incontro di
ieri a via Molise il sottosegretario Paolo Giaretta ha spiegato che
il testo uscito dalla commissione bilancio del senato «resta quel-
lo di riferimento per il governo» e, quindi, l’obiettivo è ancora
quello di garantire maggiore concorrenza per arrivare ad un ab-
bassamento dei prezzi per i consumatori. Ieri, invece, al tavolo
Federfarma si è seduta per ribadire le richieste di eliminare l’ob-
bligo della presenza del farmacista negli esercizi commerciali e
di eliminare la categoria dei farmaci senza obbligo di prescrizione
dalle liberalizzazioni. In particolare, per Giaretta obiettivo del-
l’associazione è quello di cancellare gli effetti delle liberalizzazioni,
restringendo la possibilità di un canale alternativo di distribuzione
con effetti positivi sui prezzi finali per il cittadino. Giaretta ha an-
che ricordato che il dialogo già da tempo avviato con Federfar-
ma ha consentito finora al governo di recepire nel dl Bersani al-
cune richieste formulata dai farmacisti: da un lato la possibilità
per una società di farmacisti di essere proprietaria al massimo
di quattro farmacie all’interno di una stessa provincia, dall’altro
la possibilità per un erede che non ha i requisiti, ovvero laurea
ed iscrizione all’albo, di avere due anni per cedere la farmacia. 

La risposta di Federfarma non si è fatta attendere: doma-
ni le farmacie saranno chiuse nonostante proprio ieri la com-
missione di garanzia sugli scioperi abbia definito “irregolare”
l’astensione per il mancato rispetto del termine del preavviso.
Un richiamo che non preoccupa affatto i farmacisti visto che
i tassisti non hanno mai avvisato la commissione di garanzia.
A nessuno sfugge tuttavia la diversità tra i due servizi pubbli-
ci al punto che il deputato della Margherita, Maria Paola Mer-
loni, ha ieri sottolineato come «il mancato rispetto dei termi-
ni di preavviso sarebbe  oltre che una violazione delle norme
sullo sciopero, un grave danno per i cittadini. In giornate cal-
de come quelle che stiamo attraversando, con le città che si svuo-
tano, con le persone anziane che soffrono il caldo i consuma-
tori si troverebbero costretti a mettersi alla ricerca di farmacie
aperte». A restare aperte saranno infatti le farmacie comuna-
li, mentre dal movimento nazionale liberi farmacisti rimbalza
la notizia che «numerosi farmacisti da tutta Italia – si legge in
un comunicato stampa – stanno segnalando che in diverse far-
macie viene proposto ai dipendenti laureati di firmare un do-
cumento di censura al decreto Bersani». Una notizia che se con-
fermata sarebbe gravissima.

Domani ancora farmacie chiuse,
ma sul dl Bersani si punta a chiudere

FEDERICO ORLANDO

SEGUE DALLA PRIMA

Ma quanti vorrebbero un Partito democra-
tico fatto non solo di socialisti e di cattolici
(vi alludeva ieri Miriam Mafai) trovano che
alla stonatura di Fassino non rispondano be-
ne né l’arrabbiatura di Rutelli né l’obbie-
zione di Marini («per i cattolici sarebbe
inaccettabile un’egemonia culturale e poli-
tica socialdemocratica»).

��
Ma allora è un gioco a due? E le centinaia
di migliaia di italiani che, senza aderire né
alla Margherita né ai Ds, da anni votano Uli-
vo? E quelli che votano Prodi alle primarie?
E quelli che nel referendum costituzionale
travolgono il modello berlusconiano, magari
dopo aver votato per la destra alle politiche
di un mese prima? I casi sono due. O il dis-
corso sul Partito democratico è un fatto in-
terno a cattolici e socialisti, e allora non
mancano gli Zii per alimentare diffidenze
tipo “compromesso storico”: da Dossetti a
Berlinguer. Oppure è un discorso a tre, fra
le tre grandi culture dei Padri fondatori del-
la Costituzione, i cattolici, i socialisti e i li-
berali, e allora l’indirizzo di Strasburgo con-
sigliato da Fassino e il no all’egemonia dei
socialisti paventato da Marini sono fuori te-

ma. Lo sono non per i
quattro gatti liberali
che siedono sullo stra-
puntino della Marghe-
rita, ma per i milioni
di liberali che votano a
destra e che tuttavia si
riconoscono in una co-
stituzione materiale
più vicina a quella del-
la Carta scritta che a
quella berlusconiana

del Far West. A loro pensa Rutelli, che, con
altra parola che non ci piace, li chiama “mo-
derati”, ma sono loro, i liberali: la terza cul-
tura costituzionale del paese: che o entra nel
Partito democratico, pensando più ai Nipo-
ti che ai Padri e agli Zii, o lascia che gli at-
tuali dialoganti e litiganti si cimentino nel
tentativo di creare l’ennesimo ircocervo. In-
somma, il Partito democratico va visto oltre
le attuali realtà partitiche e culturali del
centrosinistra: prima che, come teme Sal-
vati, lo sfilacciamento dei poli e la manca-
ta riforma elettorale ripopolino il paesaggio
di partiti proporzionali.

SERGIO SCALPELLI

SEGUE DALLA PRIMA

Prodi oggi probabilmente non visiterà cantieri.
Tuttavia spero gli venga detto che è in corso
una mutazione urbanistica importante tra
Portello, Garibaldi-Repubblica, Santa Giulia e
altre. I segni architettonici li vedremo fra qual-
che anno, ma saranno importanti e discussi
nel mondo. Prodi sa anche bene, avendole stu-
diate, che a Milano coesiste quel particolare

mix tra professioni, funzioni, attività di intra-
presa, primazie tecnologiche, ricerca applica-
ta, creatività e formazione che ne fanno, in Eu-
ropa, un contenitore unico nel suo genere, se
si escludono Parigi e Londra. 

Meglio di me, Enrico Letta che ha forte-
mente voluto la nascita del Tavolo Milano, ha
spiegato che per “usare” l’incredibile potenziale
del Nord dell’Italia occorre fare alcune cose in
una logica di interventi crash sui nodi infra-
strutturali e trasportistici, decidere come usa-
re gli aeroporti, mettere le utilities in condizioni

di fondersi per competere. 
Tutto bene. Ma tutti sappiamo anche che,

come ha detto Prodi otto anni fa, «una socie-
tà divisa non ricostruisce Milano». Pertanto
possiamo auspicare tutto tranne comporta-
menti pansindacalistici degli amministratori
locali o boutades propagandistiche del gover-
no. 

Il sottoscritto tifa apertamente per Kad-
hima e crede che prima i riformisti dei due
schieramenti si riconosceranno e meglio sa-
rà per tutti. In attesa che ciò accada, se mai ac-

cadrà, si spera che almeno si possa cominciare
a decidere qualcosa insieme. Detto questo mi
sembra di poter dire, scorrendo i nomi dei par-
tecipanti all’ incontro di oggi (Prodi , Letta, Lan-
zillotta, Moratti, Penati, Formigoni), che sia pie-
namente rispettata la considerazione di Fran-
cois Mitterand il quale ricordava spesso che
in politica, come del resto in ogni altra attivi-
tà umana, un professionista è sempre meglio
di un amatore. Le basi ci sono, il tavolo è av-
viato. Adesso vedremo se si potrà giocare al gio-
co dell’interesse della comunità.

TIZIANO TREU

SEGUE DALLA PRIMA

Il Pd serve se dà un valore aggiunto
riformista all’azione di governo: al-
trimenti resta un operazione di fac-
ciata o di mera alchimia organizza-
tiva. Questo valore aggiunto è ne-
cessario per attuare le parti più im-
pegnative del programma di gover-
no. Le liberalizzazioni
contenute nel decreto Ber-
sani sono un primo frutto
della spinta riformista so-
stenuta soprattutto da Ds
e Margherita. Le resisten-
ze che hanno provocato
cresceranno quando l’a-
zione liberalizzatrice si
estenderà, come è neces-
sario, a energia, banche,
assicurazioni eccetera, e
ad aree più vicine o interne al nostro
schieramento, come i servizi pub-
blici locali (gestiti per lo più da am-
ministratori di centrosinistra) o ad-
dirittura se si vorrà riferirla ad enti-
tà non considerate nel programma,
come l’università, la ricerca e in ge-
nere il pubblico impiego.

Procedere in queste direzioni

con la spinta di un Pd effettivamen-
te riformista è necessario non solo
per aiutare il governo a governare be-
ne e non a galleggiare, ma per allar-
gare il consenso ai gruppi sociali de-
lusi da Berlusconi, ma non ancora at-
tratti dal centrosinistra. Non è un ca-
so che il decreto Bersani abbia avu-
to tanto gradimento nell’opinione
pubblica, compresi questi gruppi.
Migliorare e ridurre il costo dei ser-

vizi protetti equivale a to-
gliere una tassa che pesa
sui  redditi dei ceti pro-
duttivi, come di tutti i cit-
tadini; così si esprimono i
diffidenti artigiani del
nord. 

Un altro punto da chia-
rire è il rapporto del Pd con
le identità politiche dei par-
titi esistenti. La preoccupa-
zione di difendere le proprie

identità è un riflesso condizionato dei
partiti; più sono radicati più la loro
preoccupazione è forte. Ma limitarsi a
difendere le proprie identità è il modo
sicuro per non costruire niente di nuo-
vo. Non basta neppure avvicinare e me-
scolare le identità delle diverse famiglie
politiche, come si dice di solito. Occor-
rono risposte nuove e quindi nuove

identità politiche. Se il Pd non farà que-
sto, rischierà una fusione in perdita e
resterà poco attrattivo per gli estranei,
come le sue componenti attuali.

Faccio degli esempi parziali ma si-
gnificativi del necessario cambio di ca-
tegorie. Anzitutto il tema delle libe-
ralizzazioni nelle società dei servizi si
presenta in termini ben diversi da
quello della lotta ai monopoli identi-
ficati nei grandi agglomerati indu-
striali del ‘900. Le posizioni di rendi-
ta e i settori protetti si sono moltipli-
cati nei meandri dell’economia ter-
ziaria fino ad essere sempre meno ri-
conoscibili. La necessità di contra-
starli è stata posta dalla destra liberi-
sta, mentre è stata sottovalutata dalle
forze riformiste tradizionali, frenate
fra l’altro dal timore che liberalizzare
equivalesse a dare spazio incondizio-
nato alle forze di mercato. Aprire alle
liberalizzazioni, in nome della tutela
del cittadino-consumatore, non del
mercato come tale, implica alterare un
equilibrio, tipico del secolo scorso,
che ha visto protagonisti e beneficia-
ri della regolazione sociale gruppi ben
definiti e rappresentati da organizza-
zioni altrettanto stabili. 

Questo cambiamento sociale ren-
de insufficienti gli stessi patti sociali su

cui si è costruito il welfare del ‘900, che
è infatti legato ai rapporti di lavoro di-
pendente e al relativo conflitto indu-
striale e di cui l’esempio ultimo in Ita-
lia è l’accordo interconfederale del 1993.
Sono le stesse forme delle rappresen-
tanze sociali che devono essere rein-
terpretate dal pensiero riformista.

Le liberalizzazioni non sono un
elemento esclusivo dell’azione rifor-
mista, anzitutto perché non esimono
la politica e le istituzioni dal regolare
il mercato a tutela degli stessi consu-
matori, oltre che delle varie posizioni
sociali. Inoltre esse sono strumentali
a un obiettivo riformista che è la va-
lorizzazione delle energie personali e
collettive, nell’economia e nella so-
cietà. Tale valorizzazione implica azio-
ni positive della politica e dei gruppi
sociali dirette a promuovere i talenti
e il merito delle persone.

Tale obiettivo è sottolineato forte-
mente dalla Margherita, ma è quasi
scomparso nel programma dell’Unio-
ne. La sinistra tradizionale lo vede con
sospetto fino a considerare un disvalo-
re il premio al merito, o come si dice,
la “meritocrazia”. 

L’opera liberalizzatrice avviata dal
governo Prodi andrebbe estesa attra-
verso direttive, non necessariamente

decreti, volte ad abolire i mille auto-
matismi che avviliscono meriti e ta-
lenti in molti settori della nostra so-
cietà: nel pubblico impiego, nella scuo-
la, nell’università, e anche nelle im-
prese. Sarebbe un messaggio vera-
mente liberatorio per i giovani, e an-
che per tutti i cittadini “operosi”. Ci at-
tirerebbe apprezzamenti veri, ben più
delle ripetitive declamazioni sull’e-
guaglianza. C’è da chiedersi perché
nonostante la centralità pre-
dicata dai nostri partiti l’I-
talia sia il paese dell’Ocse
con il più alto tasso di dis-
uguaglianze (dopo gli Usa)
e uno di quelli con minore
mobilità sociale. Vuol dire
che la pratica dell’egua-
glianza non è più adeguata
né veramente riformista.
In una simile prospettiva va
riorientato lo stesso con-
cetto di eguaglianza, così centrale nel
pensiero riformista. Oggi occorre per-
seguire obiettivi di eguaglianza e li-
bertà attiva con misure concrete.

Questa è la strada per declinare
anche il principio di solidarietà, non
in versione pietistica-paternalistica,
come è stato spesso impiegato, ma
con politiche capaci di valorizzare in-

sieme le aspirazioni individuali e il
senso di appartenenza e di comu-
nanza degli individui.

Infine un altro concetto chiave da
riscoprire e rimuovere è quello della
sussidarietà. Si tratta di un principio
forte della tradizione cristiana che è
stato a lungo oscurato da imposta-
zioni istituzionali stataliste e centra-
lizzatrici largamente condivise dalle
nostre prassi politiche e ora risor-

genti in tentazioni giaco-
bine diffuse specie nei Ds.

Questi sono alcuni
esempi delle innovazioni
necessarie per rendere utile
e attrattivo il nuovo partito;
essi vanno approfonditi ed
espressi in chiaro nel mani-
festo e nelle carte fondative
del Pd, perché questi non
siano documenti burocrati-
ci o mere dichiarazioni di ge-

nerici intenti. 
In momenti come questo di così

profonda e, mi auguro feconda, trans-
izione, è urgente rinsaldare i legami fra
politica e cultura, fra ceto politico e par-
tecipazione civile. La Margherita, che si
è proposta fin dall’inizio come partito
innovatore, deve continuare a mostra-
re la sua capacità propulsiva.

«Con la prossima legge finanziaria lo stato inizierà a
ridare ciò che spetta alla Regione Sardegna». Lo ha
annunciato il sottosegretario alla presidenza del 
consiglio, Enrico Letta, in una conferenza stampa che si
è svolta nel palazzo della giunta della Regione Sardegna
al termine di una giornata cagliaritana, in riferimento ai
circa 4,5 miliardi di euro che lo stato deve all’isola per il
mancato  versamento delle quote Iva e Irpef.

Il sottosegretario non ha detto però di che entità sarà il 
primo intervento. «Evidentemente a stabilirlo – ha detto
Letta – spetterà al presidente del consiglio e al ministro
dell’Economia e delle finanze. Abbiamo comunque
tempo fino al 2009: tre legislature». Soddisfatto si è
detto il presidente della regione Sardegna Renato Soru.
«Sono molto soddisfatto – ha detto Soru ai croinisti a
margine dell’incontro – c’è un segnale di viva attenzione

da parte del governo nei confronti delle nostre richieste. 
La questione della vertenza entrate in particolare sarà
risolta già nella prossima Finanziaria. «Il governo – ha
detto Soru – ha dato due ordini di risposte: una per
quanto riguarda le modifiche normative necessarie per
fare in modo che non accada più quello che è accaduto
nei 15 anni passati. Il secondo punto riguarda il
pregresso, i 4,5 miliardi di euro che lo stato ci deve».

S A R D E G N A � Enrico Letta a Cagliari: in Finanziaria prime risposte alla vertenza sulle entrate con la Regione

Un Pd che parli anche agli altri

Il nuovo partito
va visto oltre 
le attuali realtà
maggioritarie 
del
centrosinistra

Federfarma lascia il tavolo di via Molise e conferma la serrata nonostante la

commissione di garanzia la giudichi irregolare. Per ora si cerca di evitare la

fiducia sul provvedimento a patto che l’opposizione riduca il numero degli

emendamenti presentati e consenta l’approvazione del decreto entro stasera.

Il Pd serve se dà
valore aggiunto
all’azione 
di governo,
altrimenti 
è alchimia

L’Italia è 
il paese Ocse
con la minore
mobilità sociale
e la più alta
disuguaglianza

Ma sono due 
o tre nel Partito
democratico?

Ripartiamo dalla questione Milano

Toghe ancora in piazza venerdì
Si inaspriscono i toni della protesta dell’avvocatura

contro il decreto Bersani sulla  competitività, nella

parte riguardante la professione forense. Il 28 luglio, a

Roma, è prevista un’altra manifestazione a cui

aderiranno tutti gli ordini professionali. Ad annunciare

la nuova iniziativa di protesta, ventilata lo scorso 21

luglio nel corso della manifestazione nazionale indetta

contro il decreto sulla competitività, è il presidente

degli Ordini forensi europei (Fbe) e della Cassa

Forense Maurizio De Tilla. Così, prima della fine dello

sciopero iniziato lo scorso 10 luglio, arriva l’annuncio

di una nuova mobilitazione per venerdì prossimo, che

coinvolgerà tutti gli Ordini professionali e che 

probabilmente avrà come sede i locali del cinema

Adriano a piazza Cavour. 

LA PROTESTA
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La Stampa suona la sveglia del lunedì
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PANORAMIX

Parla Napolitano
Un lungo articolo con frasi del pre-
sidente della repubblica Giorgio Na-
politano firmato da Federico Gere-
micca. La Stampa offre ai lettori le
riflessioni del capo dello Stato. A co-
minciare da quella sul vo-
to (fiducia o meno) parla-
mentare sulle missioni mi-
litari italiane all'estero: «È
problema che attiene alle
responsabilità di governo –
chiarisce a chi gli chiede un
parere sul che fare - e dav-
vero non so palazzo Chigi
cosa deciderà. La mia opi-
nione del resto è nota: su
questa questione, come su altre di
analoga delicatezza e rilevanza na-
zionale, sarebbero auspicabili ampie
convergenze e soluzioni condivise.
Capisco anche, naturalmente, che
se c’è preoccupazione perché alla fi-

ne il dissenso di alcuni senatori po-
trebbe non rientrare...». Il nodo è
quello di svelenire il clima politico.
«L’appello del presidente della re-
pubblica è – scrive Geremicca – bi-
partisan». Il dialogo, sostiene Napo-
litano, «va ripreso a partire dalle au-
le parlamentari, è da lì che bisogna
cominciare a ricostruire un clima di
confronto politico sereno. Certo, i

tanti voti di fiducia non
aiutano. Ma non aiutano
nemmeno comportamen-
ti che, onestamente, anco-
ra fatico a capire: come il
contestare il risultato elet-
torale, definire pratica-
mente bari gli avversari po-
litici e poi, però, sollecita-
re il varo di una grande co-
alizione». Forte anche del-

l’intervista di domenica al Corriere
della Sera del presidente del sena-
to Franco Marini che ha sostenuto
che non ci si può aspettare conti-
nuamente un miracolo nelle vota-
zioni di palazzo Madama, Napolita-

no insiste: «L’opposizione dovrebbe
forse entrare nell’ordine di idee che
il governo non cadrà domani, e che
con il governo un confronto è pur
sempre necessario. E la maggioran-
za, dal canto suo, ha prima il dovere
di ritrovare coesione intorno al pro-
gramma presentato agli elettori e
poi insistere nel ricercare ogni volta
che questo è possibile intese e con-
vergenze con la casa delle
libertà». Sono i motivi per
cui il capo dello stato oggi
sulle ipotesi di larghe inte-
se afferma: «Non ne vedo
le condizioni».

La voce della destra
Il quotidiano diretto da
Giulio Anselmi offre an-
che uno spaccato interes-
sante di quanto sta accadendo in Al-
leanza Nazionale dopo l’ennesima
svolta di Fini. Ma sul clima che si re-
spira in An è illuminante anche un
box sul Corriere della Sera in cui si dà
conto dell’attacco dell’ex ministro del-

la salute al giornale di partito il Se-
colo d’Italia “colpevole” di non aver
pubblicato integralmente il docu-
mento della corrente di Storace ap-
provato nel convegno di Camaldoli la
scorsa settimana. Per far diventare la
proposta di Fini «condivisibile» oc-
corrono «correzioni» e non «acritica
esaltazione». In conclusione, un rin-
graziamento a Libero e al suo diret-

tore, Vittorio Feltri, che ha
pubblicato integralmente
il documento: «Da lui è ve-
nuta una grande lezione
di stile». Ma l’accusa più
pesante Francesco Stora-
ce, un tempo ribattezzato
Epurator, la lancia dalle co-
lonne de la Stampa: «Qual-
cuno vuole spingermi fuo-
ri da Alleanza nazionale».

Per uno che non vuole entrare «in
ginocchio nel Ppe». Bisogna inten-
dersi «se è un delitto oggi – insiste –
dopo avere sdoganato la destra, re-
stare di destra. Non voglio che la de-
stra arrivi a sentirsi ospite di An».

Sulle voci che lo danno pronto a usci-
re dal partito, Storace replica: «Le vo-
ci dicono anche che io starei pen-
sando di fare un partito di destra
estrema. Dimenticano il piccolo det-
taglio che alle ultime tre tornate elet-
torali la destra estrema io sono l’unico
ad averla avuta contro . Poi, certo, spe-
ro che non ci siano altri a volermi
spingere fuori da Alleanza naziona-
le».

Vecchia scuola
Il Sole 24 Ore del lunedì propone
uno studio da cui emerge che in Ita-
lia c’è «la scuola più vecchia d'Eu-
ropa”. Dai dati elaborati dal quoti-
diano diretto da Ferruccio De Bor-
toli «sulle previsioni di pensiona-
mento dei docenti», il Sole risolleva
«il problema dell’uso efficiente del-
le risorse scolastiche». Daniele
Checchi scrive che «la riduzione
degli organici può consentire in-
crementi delle retribuzioni e al tem-
po stesso favorire la mobilità verso
l’alto». Sarà la volta buona?

Web in frenesia nel giorno del giudizio
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Attendendo il sipario
Non possiamo sapere se con la sentenza d’appello della giustizia
sportiva si stia scrivendo la parola fine alla pagina maggiormente
obbrobriosa della storia dello sport italiano. Un obbrobrio che non
deriva solo dai fatti contestati, ma anche dalle approssimazioni che
hanno generato verdetti a mio avviso guidati da eccesso di preci-
pitazione e voglia di compiacere i media, veri signori di questa fa-
se di transizione, come lo furono ai tempi di Tangentopoli. E non
mi pare l’unica equiparazione possibile tra questa vicenda che ri-
guarda una palla che rotola e quel che abbiamo vissuto nel bien-
nio 1992-93. Comunque, volendo evitare qualsiasi approfondi-
mento delle questioni di merito, certamente sui blog italiani nes-
sun argomento in questi giorni vale quanto Calciopoli, che ha in-
vaso l’ambiente on line come fosse un’alluvione.

Sentenza scritta prima?
Il parere puntuto appartiene alle caratteristiche di molti blogger. Tra
costoro, il ventisettenne Corsivo79 (http://digiland.libero.it//profi-
lo.phtml?nick=corsivo79) appare durissimo con il presidente della tri-
bunale sportivo che ha dovuto scrivere la sentenza d’appello, Piero
Sandulli: «Sembra superfluo sprecare tempo e parole per com-
mentare un’altra inutile fase del processo alla Juventus. Un proces-
so d’appello durato la bellezza di due giorni. Una sorta di record mon-
diale che farebbe impallidire i risoluti giustizieri dell’ex Urss e del-
l’Iraq saddamiano. I magistrati sportivi hanno chiaramente scritto

la loro sentenza ancor prima del dibattimento. Non si giustifica in
nessun altro modo la volontà di chiudere l’appello in tempi così ra-
pidi, calpestando i principi fondamentali del diritto. Inoltre come si
può sperare in una pena equa quando colui che è stato chiamato a
giudicare passa per essere un sarcastico antijuventino? Capita in-
fatti che tale Piero Sandulli, secondo quanto riportato da Tuttosport,
durante le lezioni all’università si lasci spesso andare a velenose bat-
tute su Moggi e sulla Juventus».

I sostenitori di Sandulli e Palazzi
Sul web i sostenitori di Sandulli e del pm Palazzi sono invece rag-
gruppati, in particolare attorno ai blog dei romanisti. Podcastro-
ma (http://blog.libero.it/podcastro-
ma/view.php?reset=1&id=podcastro-
ma) guida la truppa e detta la linea:
«Tutti innocenti. Tutti colpevoli ed
anche di più, quello che invece as-
serisce Palazzi. La Lazio è quella che
fa più caciara, come nello stile Loti-
to, allo stesso modo prese la Lazio,
solo che in quella faccenda al posto di Lotito (che nessuno al mon-
do conosceva) la caciara la fece Storace ed i suoi amici di cordata
e di partito. E pensare che per ironia della sorte, per la seconda vol-
ta la Lazio è stata risparmiata dalla sparizione da un romanista:
Andreotti negli anni ’80 e Storace nell’anno del nuovo millennio;
e pensare che ci odiano. Sono talmente innocenti che gli avvoca-
ti (il vero cancro della giustizia) si sono precipitati ad invalidare le
intercettazioni; bel modo di dimostrare di essere innocenti. Que-
sto è un processo, che per le prove che servono per un procedi-

mento sportivo, non doveva neanche essere istituito; un gesto di
sana dittatura, alla faccia di quello che deve sempre apparire de-
mocratico. Invece la giustizia, li ascolta, ed ascolta i deliri di avvo-
cati che pagati per sostenere a prescindere, invocano la loro giu-
stizia, quella dei cavilli e delle procedure processuali non rispet-
tate». Anche il mondo web, come il paese, spaccato in due come
una mela.

Bipolarismo all’italiana
Lo chiamano bipolarismo, bellezze. Bipolarismo all’italiana, sia
chiaro. Non quella disitinzione rigorosa, ma anche comunemente
rispettosa delle radici della convivenza, che appartiene in particola-

re alla cultura anglosassone. Da
noi siamo sempre a guelfi con-
tro ghibellini, anzi meglio, a
guelfi bianchi contro guelfi ne-
ri, che anche i colori paiono es-
sere quelli giusti per racconta-
re quel che accade. Dispiace
che questo vizio di ragionare per

partito preso, sempre con la logica compatta delle tifoserie e non con
quella raffinata del ragionamento che si fa carico anche delle valu-
tazioni altrui, sia sbarcata senza modifiche sensibili anche sul web.
I blog erano un’occasione per raccontare, anche in una vicenda che
coinvolge le viscere come quella di Calciopoli, che le meningi han-
no il sopravvento sugli stomaci. Ora attendiamo il sipario definiti-
vo e speriamo che si torni a giocare, solo a giocare. Di avvocati e ca-
villi, di magistrati e sentenze, non parlatecene piu.

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it
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Ladri di biciclette
Non è facile la vita del poliziotto,
soprattutto negli Stati Uniti. A di-
re la verità, non sembra tanto fa-
cile nemmeno la vita del delin-
quente, anche di quello più co-
mune. È quello che si pensa ve-
dendo Cops (Fx, ore 19.00, do-
menica), uno dei più famosi pro-
grammi di real tv in onda dal 1989.
Ogni puntata mostra le azioni di
diversi reparti della polizia ame-
ricana, e tutte in città diverse. A
Las Vegas, capita che il semplice
furto di una bicicletta racconti
una storia di povertà e degrado.
Un po’ come accadeva in Ladri di
biciclette, ma i tempi sono diversi,
e diversa la prospettiva. Prima di
tutto perché la bicicletta sottratta
vale più di 700 dollari, e viene uti-
lizzata dai poliziotti come esca

per catturare un ladro di due ruo-
te che imperversa da giorni in un
quartiere. Sembra incredibile, ep-
pure anche i ladri di biciclette val-
gono un’azione mirata. E vengono
arrestati e ammanettati. Il crimi-
nale cerca di difendersi, e rac-
conta la sua versione dei fatti.
Non voleva certo rubare la bici-
cletta, è stata una donna a dirgli
di prenderla sostenendo che era
sua, che doveva fargli questo fa-
vore, che si sarebbero rivisti poco
più in là. Anche la donna, la sua
complice, viene catturata e am-
manettata. Prima però le viene
sottratto il figlio di pochi mesi: co-
me è possibile, le dicono i poli-
ziotti, andare in giro a rubare con
il proprio bambino? La donna
piange, dice di non sapere nulla,
poi però si scioglie, e inizia a con-
fessare: ha rubato per il suo bam-
bino, è ricercata per violazione
della libertà condizionata per dro-
ga, il suo compagno la picchia.

Una bicicletta, pochi minuti, e
una storia da neorealismo mo-
derno e metropolitano. Cops ha
portato la strada nelle case d’A-
merica. La realtà della strada, non
la sua versione fiction. La messa in
onda settimanale di arresti e cri-
mini ha forse aumentato il senso
di pericolo del cittadino medio
americano. In fondo, un furto di
bicicletta può capitare a tutti, e il

coinvolgimento è maggiore. Le
strade appaiono ancora più mi-
nacciose, visto che un semplice
furto di una bici può nascondere
una realtà drammatica. Allo stes-
so tempo, Cops aumenta la fiducia
nelle forze di polizia, pronte a
mantenere l’ordine e ad agire con
professionalità anche per crimini
di rilevanza minore. In un certo
senso, Cops si apre sulla realtà co-
sì come avevano auspicato il neo-
realismo e alcune esperienze del
cinema nuovo (in primis la nou-
velle vague). Eppure il pedina-
mento da parte delle telecamere
della polizia non significa cattu-
rare la realtà così com’è. La poli-
zia, ovvio, sa di essere ripresa e si
comporta di conseguenza. Non
vedremo mai scene brutali, e con-
cetto di real tv subisce quindi un
forte ridimensionamento. 

Meglio la fiction
Forse per raccontare (e compren-

dere) la complessità del reale è an-
cora meglio la fiction. Boomtown
(La7, ore 21.00, domenica) è una
serie poliziesca del 2002 creata
da Graham Yost. Il reato e l’inda-
gine ci vengono raccontati molti-
plicando i punti di vista. Ogni per-
sonaggio coinvolto è il protagoni-
sta di una parte dell’episodio, e il
suo punto di vista cambia il rac-
conto, lo amplifica, lo stratifica.
Allo stesso tempo ogni segmento
permette di approfondire anche il
carattere e la storia personale de-
gli agenti coinvolti nell’indagine,
ma anche dei giornalisti, dei te-
stimoni, delle vittime e perfino
dei criminali. Ogni frammento è
un piccolo quadro, che va letto in
profondità e non in superficie. La
fiction non dà accesso diretto al-
la realtà nuda e cruda, ma per-
mette il moltiplicarsi dei punti di
vista. Allena a guardare la realtà
come un groviglio stratificato, al
di là del suo bruto apparire. 

MARIO

LAVIA

«In Italia, oggi, questo sistema elet-
torale e questo quadro politico non

agevolano la fusione tra partiti anche per-
ché disincentivano la partecipazione. Bru-
talizzando il ragionamento, questo siste-
ma politico rende oligarchica una fusio-
ne che già di per sé presenta meccanismi
burocratici. E una fusione priva di un
meccanismo partecipativo è, appunto, un
accordo oligarchico. Un percorso di tal ti-
po conduce inevitabilmente ad un bina-
rio morto». Abbastanza scettico, Ales-
sandro De Angelis su Le nuove ragioni
del socialismo, mensile diretto da Ema-
nuele Macaluso che, come il Riformista,
è fieramente ostile al progetto del Pd. Pa-
re che ce ne sia sempre una. Una volta l’e-
tica, un’altra le famiglie europee. Anche la
legge elettorale è un bel problema: la “por-
cata” calderoliana scoraggia il formarsi di
aggregazioni politiche vaste e nuove. Vi-
sto che sui temi eticamente sensibili si fan-
no passi avanti (come dimostra il voto di
mercoledì scorso al senato sugli embrio-
ni) parliamo delle altre due questioni.

Al nesso riforma elettorale-Partito de-
mocratico è dedicato un articolo di Cesa-
re Pinelli su Italianieuropei dove si pro-
pone (o, meglio si ripropone) la soluzio-

ne del doppio
turno alla fran-
cese. Scrive Pi-
nelli: «L’ipotesi
di un circolo vir-
tuoso fra intro-
duzione del
doppio turno e
aggregazione
dei partiti sem-
bra più che ve-
rosimile. Molto

spesso, a scoraggiare l’aggregazione in
una famiglia politica più grande, non è tan-
to il dubbio sulla bontà dell’operazione
quanto il timore di perdere qualcosa. Per
alcuni aspetti (identità ideologiche, appa-
rati) questo timore non ha più senso da an-
ni». Sugli «apparati» non sapremmo di-
re se davvero il problema non esiste più
«da anni»: qualche dubbio ce l’abbiamo.
Ma andiamo oltre: «Per altri (rendite di po-
sizione, fasce di elettorato) perlomeno per
quanto riguarda il Pd, non ha più ragion
d’essere dopo che i risultati elettorali han-
no dato all’Ulivo alla camera oltre tre pun-
ti in più rispetto al senato, dove i due par-
titi si sono presentati da soli». Il doppio tur-
no è l’ideale – sostiene lo studioso – per-
ché «può meglio di altri sistemi convo-
gliare le identità politiche in aggregati più
ampi ma anche fra loro ben distinguibi-
li». Anche per Willer Bordon, sulla Re-
pubblica del 19 luglio, una nuova legge
elettorale è indispensabile: «L’Ulivo deve
preparare subito una proposta di legge di
riforma che ripristini il sistema maggio-
ritario e rafforzi il bipolarismo».

L’altra questione sempre più dibattu-
ta, non meno importante, è quella della ap-
partenenza alle tradizionali famiglie poli-
tiche europee. Il problema investe di pet-
to la Quercia, i cui massimi dirigenti
escludono la possibilità di fuoriuscire dal
Partito socialista europeo. Questo, tuttavia,
non impedisce una riflessione non bana-
le da parte di altri autorevoli esponenti ds.
Come Umberto Ranieri, che sul Riformi-
sta il 19 luglio ha scritto: «La costruzione
del Pd dovrebbe convivere con un’inizia-
tiva forte dei Ds nel Pse per l’apertura di
esso a nuovi soggetti e ispirazioni rifor-
miste e progressiste». Che, fra l’altro, per
Ranieri è condizione per tenere saldo il fi-
lo che lega le varie anime del progressi-
smo, anche socialista, italiano. E «la Mar-
gherita – prosegue – deve comprendere
che sarebbe illogico che il processo di ri-
aggregazione dei riformisti coincidesse
con un atto di scissione dei riformisti in
Europa». Problemi aperti. Che rinfocola-
no lo scetticismo di Luciano Cafagna che,
ancora su Le nuove ragioni del socialismo,
teme «che una fusione intempestiva del-
le due maggiori componenti la coalizione
di centrosinistra possa produrre, nell’im-
mediato, sia fughe dispersive che mancate
attrazioni verso necessari allargamenti».

Pd, il doppio
turno

fa bene

LAB

La riforma
elettorale e
l’appartenenza
alle famiglie
europee fanno
discutere

Sui blog italiani nessun argomento in questo
periodo vale quanto Calciopoli, che ha invaso
l’ambiente on line come fosse un’alluvione

Cops porta la strada nelle case d’America

Con il 44,38 di share e quasi sette milioni di
spettatori le reti Rai si sono aggiudicate
domenica il prime time, battendo le reti
Mediaset. L’offerta televisiva di prima serata
prevedeva su Raiuno la fiction”Lo zio
d’America” che ha raggiunto il 18,37 di share.
Su Raidue i primi tre episodi di “N. C. I. S. unità
anticrimine” hanno ottenuto il 14,00 di share.

«Dovrebbe essere normale in un paese
civile che alla scadenza i contratti si
rinnovano». Lo ha detto ieri il capo dello stato
Giorgio Napolitano, che ha incontrato al
Quirinale i giornalisti dell’Associazione stampa
parlamentare per la tradizionale cerimonia del
Ventaglio, rispondendo ad una domanda sulla
vertenza tra editori e giornalisti.

I conti di “Liberation” sono sempre più in
rosso. A due settimane dall’addio di Serge Juli
dalla direzione, il quotidiano ha annunciato
perdite per sei milioni di euro nei primi sei mesi
dell’anno, pari a un terzo del suo fatturato. Il
“buco” nelle finanze è legato a un calo della
pubblicità, al lancio del supplemento Ecranse e al
ritardo della soppressione di 51 posti di lavoro.

Ascolti, alla Rai il prime time Napolitano sui giornalisti Liberation, conti in rosso
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25 luglio
Milano

POLITICA

Il sottosegretario alla presidenza del

consiglio, Enrico Letta, incontra i

capigruppo dell’opposizione prima

dell’incontro con il governatore Roberto

Formigoni sui punti principali in agenda.

Sarà presente il capogruppo della

Margherita al consiglio regionale della

Lombardia Guido Galperti. 

ORE 15 - PALAZZO PIRELLI

26 luglio
Roma

DPEF

Il ministro delle infrastrutture Antonio

Di Pietro illustra, alla presenza di tutte

le parti sociali, i contenuti del

Documento di programmazione

economico finanziaria del settore

infrastrutture. 

ORE 10,30 MINISTERO DELLE

INFRASTRUTTURE - PIAZZALE PORTA PIA 1

29 luglio

Camaldoli
SETTIMANE TEOLOGICHE

Quest’anno le settimane teologiche

avranno inizio alla fine di luglio e

affronteranno importanti temi. La prima

settimana, dal 29 luglio al 4 agosto,

intitolata L’umorismo di Dio nella
storia della Salvezza, prevede gli

interventi di Rosanna Virgili (biblista) e

Giovanni Cesare Pagazzi (teologo); la

seconda settimana, Nella Chiesa e nella
storia laici oggi con la partecipazione di

Francesco Paolo Casavola (presidente

emerito Corte Costituzionale) e di

Severino Dianich (teologo).

FORESTERIA DEL MONASTERO

11 agosto
Napoli

TOUR DELLA LEGALITÀ

Riparte verso sud il tour della legalità

nell’ambito del programma operativo

nazionale sicurezza per lo sviluppo del

Mezzogiorno d’Italia 2000 – 2006,

realizzato dal ministero dell’Interno e co-

finanziato dall’Unione europea, come

patrimonio di risorse interforze per lo

sviluppo di una vera cultura della

Sicurezza e della Legalità al Sud.Il Tour

toccherà le sei regioni del Sud più

esposte nella lotta al crimine organizzato

e in forme di degrado del tessuto socio-

economico. Tappe successive: 12 e 13 ad

Alghero. Poi in Basilicata.

La 
Margherita

26-31 luglio
Bolano (Sp)

FESTA PROVINCIALE

Mercoledì 26 ore 21,30 don Paolo

Farinella presenta il libro: Crocifisso tra
potere e grazia. Introduce Pierluigi Mele.

Giovedì 27 alle ore 18,30 il

sottosegretario all’ambiente Bruno

Dettori e Maria Assunta Paci parlano di

Tutela del territorio: prevenire è meglio
che curare. Introduce Luigi Merlo.

Seguirà dibattito con gli amministratori

coordinato da Enrico Conti. Venerdì 28

luglio ore 21,30 dibattito con Lapo

Pistelli: Quale politica estera con questo
centrosinistra? Introduce Egidio Banti.

Sabato 29 luglio Dibattito sul tema: Verso
le amministrative. Intervengono:

Ricciardi, Ambrosini, Avena, Fiasella,

Firenze, Fresco, Galazzo, Isolabella,

Lipilini, Pisani, Silvestri, Sistri,

Scappazzoni. Coordina Renzo Bellettato.

Domenica 30 luglio ore 18,30 Pierluigi

Castagnetti parla di Partito
democratico: questione di se e di come?
Introduce l’incontro Marcello Delfino.

Lunedì 31 luglio: I piccoli comuni per
una grande Italia, con Francesco

Ferrante. Introduce Marino Fiasella. 

BOLANO (SP) - PIAZZA CASTELLO

4-10 settembre
Caorle

FESTA

Tradizionale appuntamento de I giorni
d’Europa - festa della Margherita.

L’iniziativa di fine estate 2006 – a cura

dei dipartimenti guidati da Maurizio

Fistarol, Renzo Lusetti e Alberto Losacco

– proporrà un ricco calendario di incontri

e la partecipazione di esponenti del

governo, centrosinistra e opposizione. Il

programma entro la fine di luglio sul sito

ww.margheritaonline.it.

La nuova città, un laboratorio per rifondare la politica
ERNESTO
PREZIOSI

Promosso dall’associazione Argomenti2000 si è tenuto
nei giorni 1 e 2 luglio scorsi a Urbino e Pesaro, il secon-

do seminario di studio La città, le città: comunità, cittadinan-
za, cantieri. Non è un evento isolato: sullo stesso tema, lo scor-
so fine settimana, si è svolto a Vallombrosa il seminario esti-
vo di Retinopera. Si tratta di un tema che emerge come cen-
trale e su cui è opportuno soffermarsi.

La realtà, nel suo continuo processo di mutamento, ci met-
te di fronte a varie forme di socialità che poco hanno a che spar-
tire con quelle ereditate dal secolo scorso. Fa parte di questa
nuova socialità in continua trasformazione anche la nuova vi-
sione di città. La città come realtà sempre più plurale, dove
sempre più evidenti sono i segni di una difficile socializzazione
a causa del sovrapporsi, tutt’altro che automatico, tra vita so-
ciale e strutture istituzionali.

Le città sono nella storia secolare, così come nelle più re-
centi evoluzioni, un luogo che diviene simbolo, un aspetto,
un’immagine tutt’altro che astratta della politica.

Le città sono ancora oggi al centro di una profonda tra-
sformazione. Cambiamento ancora più grande se misurato
sulla scansione della storia. Si pensi che nel 1800, in epoca pre-
cedente alla rivoluzione industriale, solo il 2 per cento della
popolazione mondiale viveva in città. Con lo sviluppo indu-
striale i centri urbani del nord Europa si riempiono rapida-
mente: nel 1900 vive in città il 14 per cento della popolazione
globale. In poco più di un secolo, la percentuale dei “cittadi-
ni” sale nel 2005 al 47 per cento dopo il trentennio di urba-
nizzazione nei paesi in via di sviluppo. Al dato storico si ag-
giunge una considerazione di prospettiva: secondo le previ-

sioni degli esperti dell’Onu, il “sorpasso” avverrà all’inizio del
2007, nelle città vivrà la maggior parte della popolazione
mondiale. Se il trend continuerà ad esser questo, la popola-
zione urbana raddoppierà ogni 38 anni. Già nel 2030 i “citta-
dini” saranno il 60 per cento del totale.

Pur in presenza di questi scenari, le città, il loro possibile
governo, si presentano come un segno che va in controten-
denza, mantenendo la vicinanza con le persone ed essendo
in questo senso una risorsa per la formazione di classe diri-
gente. Città, allora, per parlare dei problemi veri della politi-
ca, per cogliere ed ascoltare dalla vita della gente che cosa la
politica dovrebbe mettere in
agenda.

La città può così essere vi-
sta come luogo di una politi-
ca solidale, di una realtà ami-
cale con cui vorremmo fare
i conti e al servizio della qua-
le nasce anche l’associazione
Argomenti 2000 (www.argomenti2000.it) che si definisce «di
amicizia politica»; un’amicizia civica al servizio della città e di
quel concetto di bene comune così caro al pensiero sociale cat-
tolico e all’esperienza del cattolicesimo sociale e democratico.
Città, come luogo e occasione per un rilancio non formalisti-
co della politica, per innescare una nuova stagione di parte-
cipazione.

La politica diventa reale quando entra in relazione con le
persone, con i loro problemi, nella dimensione concreta e fe-
riale del territorio. La città è occasione per quel confronto che
chiede di mettere al centro la persona, e lo realizza vedendo
il convergere di differenti culture. La persona – soprattutto quel-
le più deboli – riceve dalla città una risposta di protezione, di
sicurezza non più affidata alle mura e alle fortificazioni ma

alla possibilità di “convivere per vivere”, così come affermava
in una lucida analisi il vescovo ausiliare di Sarajevo, monsi-
gnor Sudar, disegnando un futuro di accoglienza e di inte-
grazione per una città simbolo così martoriata. Quel simbo-
lo ci parla di un futuro vicino, e che per tanti versi già vivia-
mo, in cui la città sperimenterà nuovi percorsi di integrazio-
ne, in cui regole comuni e condivise favoriranno la pacifica
convivenza. E tutto ciò non in astratto ma nella concretezza
del territorio, dove fa premio la conoscenza diretta e la volontà
di collaborare, dove è possibile esercitare nuove responsabi-
lità e praticare prassi di partecipazione. 

La città, inoltre, si pre-
senta come crocevia delle
grandi trasformazioni. La
nostra epoca, venendo dopo
una lunga evoluzione della
storia dell’umanità e di con-
seguenza del significato del-
la città, si caratterizza come

un’epoca nuova in cui dovrà essere dato spazio ad un proget-
to capace di interpretare i segni presenti e di offrire soluzio-
ni politiche alle città del futuro.

La gravità della crisi politica che attraversa il nostro paese
è tale, ed ha tali ricadute sulla partecipazione democratica, da
non consentire a nessuno forme di riduzionismo della poli-
tica a conflitto personale.

Le nuove soggettività nate in luogo o dalla fusione/evo-
luzione dei partiti tradizionali presentano con ogni evidenza,
e a motivo della loro genesi, una debolezza di identità politi-
ca che costituisce il vero campo di investimento, se si vuole
che i partiti tornino ad essere punto di riferimento e motore
delle alleanze e più ancora di una robusta progettualità. “La
città, le città” ci dovrebbero insegnare che l’identità si costruisce

con gli altri, nel confronto, nel dibattito fatto sulle differenze
ma sempre in positivo, in maniera costruttiva, mai in con-
trapposizione. Perché quest’ultima è sterile e finisce per scle-
rotizzare una identità. Il dialogo, in fondo, non è frutto di de-
bolezza ma, al contrario, di serena e consapevole identità. È
qui il terreno di coltura di una nuova generazione di cattolici
impegnati per il bene comune.

Volendo motivare la partecipazione politica a partire dal-
la città non si può che fare riferimento alla figura e all’espe-
rienza di Giorgio La Pira, che ha saputo, con costanza e fan-
tasia, rivisitare la funzione della città, indicare a tutti la necessità
di trovarne la ragione profonda, la domanda più intensa, in
una parola la vocazione, necessaria per poterla amministra-
re.

Non è forse vero «che la persona umana si radica nel-
la città, come l’albero nel suolo?», disse nel 1955 al con-
vegno fiorentino dei sindaci delle capitali. «Essa si radi-
ca negli elementi essenziali della città e cioè: nel tempio,
nella casa, nella officina, nella scuola, nell’ospedale. (…)
La crisi del tempo nostro può essere definita come sra-
dicamento della persona dal contesto organico della cit-
tà. Questa crisi non potrà essere risolta che mediante un
radicamento nuovo, più profondo, più organico, della per-
sona nella città in cui essa è nata e nella cui storia e tra-
dizione essa è organicamente inserita. (…) A tutti si fa chia-
ro che in una città un posto deve esserci per tutti: un po-
sto per pregare (la chiesa), un posto per amare (la casa),
per posto per lavorare (l’officina), un posto per pensare
(la scuola), un posto per guarire (l’ospedale). In questo qua-
dro cittadino, perciò, i problemi politici ed economici, so-
ciali e tecnici, culturali e religiosi della nostra epoca,
prendono una impostazione elementare ed umana!».

È una strada per cui dobbiamo incamminarci.

Sul Partito democratico
la Margherita vada avanti
AL SENATO la maggioranza, esile e snella,
quindi più sexy, sta procedendo con cre-
scente suspense ad ogni passaggio parla-
mentare. Credo che si debba mettere in can-
tiere, al più presto, il cambiamento della
legge elettorale, sottoponendo a referendum
il “Porcarellum” e ritornando al “Mattarel-
lum”, che poi potrebbe essere cambiato in
parlamento, votando una legge elettorale
condivisa dai 2/3 dei parlamentari ( doppio
turno di collegio o proporzionale con sbar-
ramento al 4%). Se i Democratici di sinistra
dovessero decidere di non entrare nel Parti-

to democratico, la “Margherita” dovrebbe, a
mio parere, dare vita comunque al nuovo par-
tito, sezione italiana del Partito democratico
europeo, di cui Rutelli è presidente e Prodi
è presidente onorario. Per un decennio, a par-
tire dal 1993, il nome “partito” è diventato ta-
bù ed è stato bandito da tutti, ed anche il Par-
tito popolare italiano si è autosospeso ed è
confluito nella “Margherita”. Oggi, al con-
trario, si possono nuovamente chiamare i
partiti con il proprio nome e quindi abban-
donare il mondo vegetale per far rinascere i
partiti, i quali non saranno più i partiti ideo-
logici del XX secolo, ma saranno i partiti po-
litici del XXI secolo, capaci di collocarsi nel
panorama politico internazionale. Il Partito

democratico farà parte a pieno titolo della fa-
miglia democratica internazionale, insieme
ai Partiti democratici europei, americani ed
asiatici.

VITO D’ANDREA,
RESPONSABILE PER L’UNIVERSITÀ

MARGHERITA DEL LAZIO

Indulto/1: È necessario
un gesto di clemenza
NELLE carceri italiane sono reclusi 60 mila
detenuti, contro una capienza di 43 mila. Cre-
do che in queste condizioni sia impossibile
svolgere le attività tese al recupero del dete-

nuto e venga meno il dettato costituzionale
secondo il quale «le pene non possono con-
sistere in trattamenti contrari al senso di
umanità e devono tendere alla rieducazione
del condannato». In questo contesto, mi
sembra che il carcere stia diventando sem-
pre più uno strumento di ingiustizia. Sono
fra coloro che vorrebbero una giustizia effi-
ciente e sono convinto che la certezza della
pena sia un valore essenziale della demo-
crazia. Ma oggi, di fronte alla insostenibi-
lità delle condizioni di detenzione e ai ri-
tardi della giustizia, mi pare necessario un
gesto di clemenza. Subito dopo il legisla-
tore dovrà mettersi al lavoro per varare ri-
forme che evitino in futuro il ripetersi

nuove situazioni di emergenza carceraria
come quella attuale.

PAOLO RIPOSINI, VARESE

Indulto/2: Così i potenti
se la cavano sempre
MA IL centrosinistra è andato al governo per
fare l’indulto per corrotti e truffatori? Cos’è
ci danno la possibilità di comprare le aspiri-
ne al supermercato per farci passare il mal
di testa che ci viene dalla rabbia? La rabbia
di vedere che alla fine i potenti di qualsiasi
colore si garantiscono i propri privilegi? 

GIACOMO DORIGO, VENEZIA

Mose o non Mose, Prodi si guardi
dalla voragine del “no” preconcetto

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, inorridisco al pensiero che ancora una vol-
ta i Verdi siano riusciti a bloccare i lavori del Mose, cioè
del sistema delle dighe mobili per difendere Venezia dal-
le acque alte. Ricordo il dramma della prima legislatura
ulivista (votai Ulivo anche allora) fra Di Pietro che vo-
leva realizzare la variante di valico dell’autostrada Fi-
renze-Bologna, e Ronchi che non la voleva per paura
di bucare la montagna. Se ricominciamo così, mando
tutti al diavolo.

MIRKO DE FELICE, MESTRE

Caro De Felice, molti la imitereb-
bero. Ricordo anch’io lo strazio dei
primi sei-sette mesi del governo
Prodi (1996), il conflitto tra il mi-
nistro dei lavori pubblici Antonio
Di Pietro e il collega dell’ambiente
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Per l’Onu nel 2007 la maggior parte della
popolazione  vivrà in città. Secondo questa
tendenza, nel 2030 i cittadini saranno il 60%

Edo Ronchi. Perciò mi sono venuti i brividi la scorsa setti-
mana quando ho saputo che la commissione ambiente del
senato aveva votato una mozione del detto Edo Ronchi, tor-
nato a circolare in parlamento, che invitava il governo a so-
spendere momentaneamente quei lavori del Mose che ri-
sultassero “non coerenti” con le proposte di revisione del
progetto. Del resto, è lo stesso sindaco Cacciari a dire che
fino al 15 settembre non sarà chiaro quali lavori del Mose
proseguiranno e quali no. C’è un “ufficio del piano” che sta
revisionando tutto. Ma lei non si aspetti da me un’opinio-
ne tecnica in proposito: ho seguito il problema per anni co-
me inviato speciale del Giornale, fino ai tempi della gestio-
ne di Luigi Zanda, poi ho dovuto occuparmi d’altro. Tutta-
via, inorridisco all’idea che, a cantiere aperto e ad opere in
corso (il governo Berlusconi ha impegnato spese per 1067
milioni, il 25 per cento dei 4271 del costo previsto), ci sia
ancora bisogno di due mesi per mettere a punto qualcosa,
sotto l’agitarsi della solita bandiera italiana della retrocessione,

che stavolta si chiama “No Mose”, ed è bianca col No ros-
so. Visto che lei vive a Mestre, saprà forse meglio di me che
la difesa di Venezia fu decisa con legge del 1973, stiamo par-
lando di 33 anni fa, e qui si chiedono ancora due mesi. Pur-
troppo, è colpa del nostro primo governo di centrosinistra
aver stoppato, nel dicembre 1998, il sistema Mose, accetta-
to 16 anni prima (maggio 1982) dal consiglio superiore dei
lavori pubblici. Né sorte migliore, grazie sempre ai verdi,
nostra croce e delizia (delizia si fa per dire), ebbe la richie-
sta del parlamento europeo al governo di centrosinistra (apri-
le 1999) di pronunciarsi a favore dei lavori. Purtroppo, il via
all’opera lo diede Berlusconi, arrivato a Palazzo Chigi, nel
dicembre 2001. Nei cinque anni, le cose sono andate lento
pede, ma hanno camminato alquanto.
Per fortuna, il sottosegretario Letta, che ha un giovanile sen-
so della concretezza politica, ha spiegato la settimana scorsa
che il Comitatone pro Venezia, a cui il sindaco Cacciari ha
chiesto di verificare le proposte alternative, dovrà riunirsi, e

speriamo per concludere, entro settembre. A Pecoraro Sca-
nio, successore di Ronchi e nostra gioia televisiva quotidia-
na, è parso “assolutamente positivo” che si sia aperta la fase
di verifica delle possibili opere alternative. A me, invece, che
non sono altrettanto sicuro della mia telegenia, angoscia leg-
gere sul Sole 24 Oreche, se hanno vinto Di Pietro e Galan (nel
senso che in questi due mesi di verifica i lavori del Mose non
saranno sospesi), è anche vero che «resta la sensazione di un
Vietnam delle grandi opere, una guerriglia permanente che
attacca una a una tutte le infrastrutture lanciate dal governo
Berlusconi, saldando resistenze parlamentari e locali». Il ri-
ferimento, senza troppe sottigliezze, è tanto alla Tav e al Mo-
se quanto al Ponte sullo stretto, senza distinguere (è l’altra fac-
cia del berlusconismo confindustriale) tra opere indispensabili
e monumenti faraonici o comunque ampiamente prematuri.
L’accusa confindustriale all’Unione, di “voler paralizzare tut-
ti i cantieri”, ne è la facile quanto demagogica conclusione.
Ci pensi, Prodi, ci pensi.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

Rettifica
L’articolo “Il dl Bersani e l’autonomia
degli avvocati” pubblicato su Europa
del 22 luglio, a pagina 10, risulta er-
roneamente a firma di Luigi
Prosperetti anziché dell’avvocato
Giulio Prosperetti, ordinario all’uni-
versità di Roma “Tor Vergata”. Ce ne
scusiamo con l’autore e con i lettori.
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La cifra che dovrebbe versare all’ex moglie
lo costringerebbe a vendere la proprietà di
famiglia, un palazzo del 1412 ceduto ai suoi
antenati da Enrico V. Ma William Williams-
Wynne, rampollo di uno dei più antichi casati
inglesi, ha già annunciato battaglia.

www.telegraph.co.uk

La casa di famiglia non si tocca

La chiesa cattolica nella Repubblica
democratica del Congo ha invitato i fedeli a
non recarsi alle urne il 30 luglio nel caso in
cui le autorità non dovessero trovare il modo
di scongiurare il rischio di brogli. Nella RdC
più della metà della popolazione è cattolica.

tiempolibre.eluniversal.com

Liberato un ostaggio in Colombia

www.washingtonpost.com

RdC, cattolici contro le elezioni

Nel quadro delle indagini sugli attentati
dell’11 luglio, le forze di polizia dello stato del
Maharashtra hanno arrestato una quarta
persona: si tratta di Parveen Ansari,  un
medico di Bombay sospettato di essere
legato all’organizzazione Lashkar-e-Taiba.

www.business-standard.com

Strage di Bombay, quarto arresto 

Mentre da Bruxelles arriva la
notizia dell’approvazione

di nuovi finanziamenti alla ri-
cerca sulle cellule staminali em-
brionali, negli Stati Uniti pro-
segue la polemica sul veto posto
dal presidente George W. Bush.
«A sentir lui, lo avrebbe fatto per
evitare un pericoloso conflitto tra
scienza ed etica», scrive il Bo-
ston Globe. «Ma in realtà il suo
“no” ha tracciato un confine an-
cora più netto tra il progresso
scientifico e la morale, legando
quest’ultima esclusivamente al-
la religione». Il quotidiano ac-
cusa «pastori e ricercatori di ac-
cettare da secoli la separazione
dei due ambiti in nome della lo-
ro rispettiva autonomia, mentre
sarebbe necessario favorire il
dialogo tra le due parti. Pur-
troppo Bush non l’ha ancora ca-
pito». 

Il Wall Street Journal pub-
blica un intervento di David A.
Shaywitz, ricercatore ed endo-
crinologo presso il Massachu-
setts General Hospital. Shaywitz
ripercorre gli sforzi compiuti
negli ultimi anni nel campo del-
la ricerca sulle staminali, «divi-
sa tra il settore pubblico e quel-
lo privato. È chiaro che adesso il
secondo prevarrà sul primo, col

rischio di vedere emigrare i no-
stri migliori scienziati. Se fino-
ra i risultati ottenuti sono stati
scarsi, è difficile pensare che in
futuro le cose possano miglio-
rare. Anche perché dopo il veto
di Bush il dibattito si farà più
aspro e i dati forniti dall’una e
dall’altra parte saranno sempre
meno obiettivi».

La questione trova spazio an-
che sul settimanale Time, che
osserva: «Da circa sei anni Phi-
lip Yeo, presidente dell’Ente per
la scienza, la tecnologia e la ri-
cerca di Singapore, recluta i mi-
gliori scienziati del mondo, spe-
cie quelli impegnati nella ricer-
ca sulle staminali, e offre loro un
posto al centro nazionale Bio-
polis, un vero e proprio paradi-
so per i ricercatori. Molti di loro
provengono dagli Stati Uniti,
dove le ricerche sono sempre
più spesso ostacolate dai nostri
politici. Invece il governo di Sin-
gapore – che pure dieci anni fa
ha vietato la vendita delle gom-
me da masticare – ha deciso di
investire in un settore in cui il
paese è da tempo all’avanguar-
dia. Chi sperava che gli Stati
Uniti fossero ancora i leader nel
campo biomedico farebbe me-
glio a ricredersi».

«Ormai è chiaro. L’Iraq sta andando verso la spar-
tizione». Secondo il Daily Telegraph, «su en-

trambi i fronti, quello locale e quello internazionale,
c’è consenso sulla proposta di dividere Bagdad in zo-
ne amministrative che riflettano le diverse confessio-
ni religiose. Se il paese vuole optare in modo demo-
cratico per questo tipo di autonomia, creando una se-
rie di stati indipendenti o una struttura federale, è li-
bero di farlo». Sempre in Gran Bretagna il Times de-
dica un editoriale all’incontro che si è svolto il 24 lu-
glio a Londra tra il primo ministro iracheno Nouri al
Maliki e il premier Tony Blair: «Il progetto che al Ma-
liki ha intenzione di attuare in Iraq prevede la parte-
cipazione dei sunniti all’interno del panorama politi-
co nazionale, ma si propone anche di intensificare la
lotta contro i terroristi islamici cercando l’appoggio dei
paesi confinanti».

Sul Wall Street Journal è lo stesso al Maliki a espri-
mere la propria soddisfazione per i progressi compiuti
in Iraq: «Sono orgoglioso di essere testimone di que-

sto processo importante che ci porterà a un nuovo Iraq.
Al Muthanna sarà la prima provincia irachena auto-
noma in materia di ricostruzione e di sicurezza. È un
vero e proprio banco di prova per le altre diciassette pro-
vince del paese, e le prospettive di successo sono gran-
di. Si tratta del primo passo verso lo sviluppo di una
nuova nazione, una nazione che ha saputo passare dal-
la tirannia alla democrazia mantenendo l’ordine e
puntando verso la libertà. Con l’aiuto di Dio e dell’in-
tera comunità internazionale il nostro paese troverà la
via della stabilità».

Meno ottimisti i toni di Sarah Kenyon Lischer, do-
cente di scienze politiche alla Wake Forest University,
che sulle pagine del Baltimore Sun traccia un quadro
drammatico delle condizioni in cui vivono i rifugiati
iracheni: «L’Organizzazione internazionale per le mi-
grazioni (Iom), un’agenzia affiliata alle Nazioni Uni-
te, ha segnalato che oltre 150mila persone sono state
costrette a lasciare la propria abitazione a causa delle
continue violenze che devastano il paese. I rifugiati ira-

cheni che affollano tende ed edifici abbandonati sono
molto più di una semplice emergenza umanitaria.
Spesso l’unica via d’uscita che gli viene offerta è quel-
la di unirsi alle milizie armate. E in questo modo ali-
mentano l’instabilità del paese. Se il governo di Bag-
dad vuole davvero stabilizzare l’Iraq – conclude Lischer–
la prima cosa che deve fare è consentire ai rifugiati di
tornare nelle proprie abitazioni».

Il New York Times, infine, affronta la questione
da un punto di vista strettamente economico: «C’è qual-
cuno, negli Stati Uniti, che ha saputo sfruttare al me-
glio la guerra in Iraq: si tratta di Halliburton, la società
che negli ultimi anni ha avuto in appalto l’approvvi-
gionamento dei soldati americani a Bagdad». Ma qual-
cosa sta per cambiare. Come spiega il quotidiano,
«dopo anni di monopolio, che hanno consentito l’ascesa
finanziaria della società, ora Halliburton sarà messa al-
le strette dall’entrata sul mercato di altre aziende. Wa-
shington ha finito per riconoscere che la concorrenza
è indispensabile».

Il veto di Bush e
la fuga di cervelli

STATI UNITI

L’Iraq cerca la via della stabilità.
Sarà il federalismo la soluzione?

«Il primo ministro italiano Roma-
no Prodi è impegnato a liberare

il suo paese da decenni di protezionismo
economico e dai privilegi delle catego-
rie professionali, almeno nel settore dei
servizi». El País dedica un editoriale, in-
titolato “Il riformista Prodi”, al pro-
gramma di liberalizzazioni del governo
di centrosinistra: «Le difficoltà econo-
miche dell’Italia sono strutturali e le
riforme indispensabili, anche se Berlu-
sconi è stato incapace di approvarle nei
suoi cinque anni di governo. I sondag-
gi dimostrano che i cittadini sono favo-
revoli all’iniziativa di Prodi, che per-
metterebbe di aprire alla concorrenza
settori tradizionalmente chiusi e di ab-

battere i costi di alcuni servi-
zi. Ma la raffica di scioperi
delle categorie interessate, se-
guita all’annuncio del gover-
no, rende improbabile l’ap-
provazione dei provvedimen-
ti in assenza di profonde mo-
difiche. Dopo i tassisti è il tur-
no di farmacisti, avvocati e
notai. Oltretutto Prodi ha una
maggioranza parlamentare risicata e
deve affrontare i dubbi di alcuni depu-
tati della coalizione. Basti pensare che
il 15 per cento dei parlamentari è avvo-
cato».

«Un atto di equità sociale»: il go-
verno Prodi giustifica così la regolariz-

zazione di 350mila clandesti-
ni in piena estate: «Il provve-
dimento adottato dal consiglio
dei ministri», scrive Le Figa-
ro, «è la prima tappa di una ri-
definizione della politica dei
flussi migratori. Il centrosini-
stra si appresta così a disfare
la legge Bossi-Fini, in vigore
dal 2002, in base alla quale

per ottenere il permesso di soggiorno bi-
sogna avere un contratto di lavoro in Ita-
lia». Il ministro dell’interno Giuliano
Amato ha anche annunciato un disegno
di legge sul diritto di cittadinanza per
adeguare le norme italiane a quelle eu-
ropee: «Chi nascerà in territorio italia-

no, anche se da genitori stranieri, otterrà
la cittadinanza». Le Monde aggiunge
che il governo Prodi «ha aperto le fron-
tiere ai lavoratori provenienti da otto
paesi dell’Europa orientale, una misura
apprezzata dal presidente della Com-
missione di Bruxelles José Manuel Bar-
roso».

L’International Herald Tribune
torna sullo scandalo “piedi puliti”: «Se
la sentenza di primo grado sarà confer-
mata, il calcio italiano attraverserà una
grave crisi finanziaria. Ma le inevitabili
perdite nel breve periodo potrebbero
essere compensate dalla ritrovata credi-
bilità del sistema e dalla maggiore com-
petizione tra club nel lungo periodo».

Sull’Italia di Prodi soffia un vento di novità

Il silenzio delle cornamuse Pensare all’Africa

L’ITALIA VISTA DAGLI ALTRI

Speranza di scoprire nuove cure grazie alla ricerca sulle cellule sta-

minali embrionali.

MIKE KEEFE, THE DENVER POST, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A

S O M A L I A

Le forze militari etiopi
avanzano in Somalia

Almeno cinquemila soldati
etiopi si trovano attualmente
in Somalia per difendere il de-
bole governo di transizione
somalo con sede a Baidoa
dall’avanzata delle milizie del-
le Corti islamiche, che control-
lano già metà del paese. Si
apre così un altro fronte della
guerra al terrorismo promos-
sa dagli Stati Uniti, che non
vogliono che la Somalia cada
nelle mani degli estremisti
islamici.

I R A Q

Il ricovero di Saddam
non blocca il processo

Il 23 luglio l’ex dittatore ira-
cheno Saddam Hussein è sta-
to ricoverato in ospedale. Da
due settimane Saddam sta fa-
cendo uno sciopero della fa-
me per protestare contro le
scarse garanzie di sicurezza
per i suoi avvocati. Il procura-
tore generale Jaafar al
Moussaoui ha dichiarato che
il processo continuerà anche
in assenza dell’imputato.

A F R I C A

Taylor non gradisce
il carcere dell’Aja

L’ex presidente della Liberia
Charles Taylor si è lamentato
delle severe condizioni che è
costretto a sopportare nel car-
cere dell’Aja, dove aspetta di
essere processato dal
Tribunale speciale per la
Sierra Leone (Tssl). Taylor, ar-
restato nel marzo scorso in
Nigeria, è accusato di 11 cri-
mini di guerra commessi du-
rante il conflitto che per un
decennio ha coinvolto Liberia
e Sierra Leone.

I N D O N E S I A

La miss in bikini è
un oltraggio al pudore 

Il Fronte dei difensori
dell’Islam (Fpi) indonesiano
ha citato in giudizio Nadine
Chandrawinata, Miss
Indonesia 2006. Secondo
l’Fpi, la ragazza – che in quan-
to partecipante al concorso
per Miss Universo ha sfilato
con indosso solo un bikini –
dovrebbe essere processata
per oltraggio al pubblico pu-
dore.

La decisione del presidente di bloccare i fi-

nanziamenti per la ricerca sulle cellule sta-

minali embrionali spingerà i migliori scien-

ziati a emigrare. Soprattutto a Singapore.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Per secoli hanno guidato i soldati
in battaglia e spaventato i ne-

mici con il loro suono potente. Ma ora
rischiano di scomparire». Lo Scotland
on Sunday, supplemento domenicale
del quotidiano scozzese The Scotsman,
dedica un lungo articolo a uno degli stru-
menti musicali più famosi del Regno
Unito: la cornamusa. I medici dell’e-
sercito britannico hanno infatti decretato
che «i soldati che suonano la cornamu-
sa dovranno attenersi a un nuovo codi-
ce di comportamento molto severo, al-
trimenti rischiano seri problemi d’udi-
to. Oltre a indossare una specie di pa-
raorecchie mentre si esercitano, do-
vranno limitare le prove a 24 minuti al
giorno se suonano all’aria aperta, e a 15
se si trovano in una stanza. Solo sei i mi-
nuti concessi a chi suona al bagno, uno
dei “rifugi” preferiti da questa categoria
di  musicisti». Nonostante le proteste dei
diretti interessati, l’esercito non sembra
disposto a tornare indietro: «Il ministero
della difesa vuole evitare di pagare dei
risarcimenti a chi ha subíto danni all’u-
dito perché lavorava in un ambiente
troppo rumoroso». Sarcastico il com-
mento del Daily Telegraph: «La salu-
te e la sicurezza sono diventate le prio-

rità dell’esercito. Presto chiederemo ai
nostri soldati di sparare piano. Stiamo
per perdere un’antica e nobile tradizio-
ne. In passato abbiamo avuto uomini
che hanno suonato eroicamente la cor-
namusa sotto il fuoco nemico o mentre
erano feriti. Cosa direbbero della vi-
gliaccheria e dell’eccessivo zelo che han-
no ispirato la nuova direttiva?».

Il deputato socialista Laurent Fabius
– uno tra i possibili candidati alla pre-

sidenza della repubblica francese – di-
scute dei problemi dell’Africa sulle pa-
gine di Le Figaro. Di ritorno da un viag-
gio in Mali e in Senegal, Fabius è con-
vinto che si tratti di una questione sot-
tovalutata, soprattutto in Francia – un
paese che deve ancora fare i conti con il

proprio passato coloniale: «Su temi co-
me la schiavitù e il lavoro forzato dob-
biamo evitare la negazione. Solo rico-
noscendo i nostri errori potremo co-
struire una relazione forte e serena con
i paesi africani».

Fabius esprime la volontà di rifor-
mare la politica francese sull’immigra-
zione: «La legge Sarkozy non combatte
l’immigrazione illegale, ma l’immigra-
zione legale di chi proviene dall’Africa:
crea degli ostacoli al ricongiungimento
familiare e alle richieste d’asilo. Biso-
gnerà ridiscutere questa politica con i go-
verni dei paesi d’origine degli emigranti,
rendere meno precaria la situazione di
chi ha ottenuto il permesso di soggior-
no in Francia e favorirne l’integrazione».
Sul piano economico, l’Africa subisce so-
prattutto gli effetti negativi della globa-
lizzazione: «Negli scambi commercia-
li con l’estero i paesi africani sono sem-
pre la parte più debole, i cervelli migliori
fuggono verso nazioni più sviluppate, le
risorse naturali vengono sfruttate da
terzi. L’Africa – conclude Fabius – non
può essere solo la vittima della globa-
lizzazione: dobbiamo trovare il modo di
passare dal “libero scambio” al “giusto
scambio”».

Il 23 luglio, quasi tre mesi dopo essere
stato sequestrato dall’Esercito popolare di
liberazione, il ventitreenne Juan Carlos
Lizcano è stato liberato. Dal 2000 suo padre,
il deputato Oscar Lizcano, è nelle mani delle
Forze armate rivoluzionarie della Colombia.


